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Catechesi Familiare anno 2003

 Come far vivere il 

BATTESIMO

Il Battesimo e la 

COMUNITA’


1. 

Rispondere a questa domanda non è semplice. Noi abbiamo due figli entrambi battezzati ma con ognuno di loro abbiamo avuto un’esperienza diversa.

Con Alice, la più piccolina, abbiamo scelto noi dove battezzarla e dove frequentare il corso per il battesimo e dobbiamo dire di avere un bel ricordo. Per quanto riguarda il primo figlio, Nico, invece la cosa non è stata affatto gradevole. Il fatto stesso che ti venga imposta la parrocchia di appartenenza è segno di imposizione e limitazione della altrui libertà di scelta. Il corso poi è stato un indottrinamento vero e proprio che non ha portato ad altro che ad un incrementare del nostro scetticismo e del nostro allontanamento verso certe istituzioni.

Abbiamo battezzato Nico perché a 23 e 26 anni non si ha ancora la forza di uscire da certi canoni, nel senso che si segue un “iter” simile a quello dei propri genitori e, per il primo figlio, si è portati a seguire le regole senza neanche averne ben chiaro il concetto.

Per Alice avevamo fermamente preso la decisione di non darle questo sacramento, memori della esperienza precedente e con una convinzione tutta nostra che imporre ai figli qualcosa di cui neanche noi eravamo pienamente consapevoli, era alquanto assurdo e sbagliato.

Ne parlammo con un altro parroco che ci propose di battezzarla lì da lui e accettammo anche perché, dopo la frequentazione del corso, vedevamo la cosa sotto una luce nuova. Alice era figlia della comunità e in quanto tale era giusto che venisse presentato a loro e ammessa a farne pienamente parte. Nico non doveva invece essere presentato alla comunità, lui ci faceva già parte perché residente in tale quartiere e in tale via, anzi avevamo noi degli obblighi verso la parrocchia come: partecipare per forza alla messa (a quella messa!); andare a pulire la chiesa una volta la settimana, secondo i turni stabiliti per zona di appartenenza ed esposti dal parroco in bacheca; ma soprattutto addossarsi le colpe sicuramente non nostre perché la chiesa era poco frequentata chissà perché!!

Dopo aver frequentato l’altro parroco, le cose iniziarono a cambiare, si respirava un’aria nuova, festosa, fatta di libere scelte, di sentimenti propri fino a quando non si è posto il “problema” (????) di iscrivere due anni fa nostro figlio al corso di preparazione alla prima comunione… ALTOLA’!!! Stesso identico problema: non apparteniamo a questa parrocchia. Facciamo parte di questa comunità perché da loro, come persone, siamo accettati, ma per le istituzioni NO! Dobbiamo rivolgerci alla nostra parrocchia di appartenenza.

Dobbiamo tornare dal despota, da colui al quale è stato dato il POTERE di dire a noi, comuni mortali: DEVI…  DEVI… DEVI…

Allora Don G. facciamo noi ora alcune domande (ma solo perché ora è lei il nostro interlocutore e non perché ce l’abbiamo con lei!): fin dove arriva il libero arbitrio? Dove è finito il nostro secondo dono che Dio ci ha fatto?

Lei potrebbe dire, con assoluta fermezza e sicurezza, che noi amiamo meno Dio di quanti vanno a messa tutte le domeniche, lisciando l’anima al parroco?

Con infinito rispetto

Famiglia Salate Santone

2.

Noi genitori, essendo cattolici, abbiamo preferito battezzare nostra figlia, perché, dopo averle dato la vita, volevamo che facesse parte della famiglia di Dio. Io come mamma, ricordo che prima di decidere di battezzare la bambina mi feci una domanda: “e se quando sarà grande non vorrà far parte di questa religione? “ In quel momento io stavo decidendo per lei e capii che stavo prendendomi una bella responsabilità. Alla fine ho deciso di battezzarla e di assumermi la responsabilità di educarla verso questa religione e farle capire il valore dei sacramenti e di insegnarle come far parte di questa famiglia di Dio. Spero che fino ad oggi sia stata in grado di farle capire qualche cosa.

L’importanza della Comunità dei credenti è che oggi ognuno ama e crede in Dio un po’ a modo e a comodo nostro. Ma tutto questo è successo per colpa di tanti parroci che ci hanno indottrinato in un certo modo. Ma una cosa che ho capito è che se ci affidiamo e crediamo veramente in Dio riusciamo ad andare avanti.

Soltanto che questo modo di credere deve essere tra te e Dio, perché se dai retta ad alcuni parroci più che farti credere, ti allontanano dalla Comunità di fede, e poi è difficile insegnarlo e farlo capire ai nostri figli.

Famiglia Parolise

3. 

Abbiamo fatto vivere il battesimo ai nostri figli quotidianamente, spendendo migliaia di parole su temi come il rispetto per gli altri oltre che per se stessi, costruendo un pensiero critico. Il battesimo è l’accettazione da parte di chi lo propone della “Parola di Dio” quindi dare l’esempio innanzitutto.

Ho presente l’esempio di mia madre alla quale riconosco di avermi insegnato la disponibilità verso, l’altro, il diverso. Spero e credo di essere esempio per i miei figli punto di riferimento etico.

La comunità dei credenti (e anche dei non credenti) se riflette concretamente  il messaggio evangelico è metaforicamente una buona poltrona dove riposarsi nei momenti critici.

Abbiamo vissuto pienamente la “comunità” dei credenti e non, l’estate scorsa, quando S. Michele Arcangelo ha rischiato di perdere il suo parroco. In quella circostanza credo che la comunità sia molto cresciuta tanto da essere diventata adulta.

Famiglia Cozzolino

4.

Quando è nato mio figlio abbiamo deciso di fare il battesimo per tradizione anche perché un giorno, trovandosi con altri bambini che hanno ricevuto il battesimo, non si trovasse in difficoltà.

Il giorno del suo battesimo gliel’ho fatto rivivere guardando le foto e raccontandogli tutto quello che era successo.

La comunità per me è molto importante e cerco di farla sentire importante anche ai miei figli. Sono una persona che sta a contatto con la gente, mi piace ascoltare e dialogare.

Famiglia Marroni

5.

Essendo cristiana, non tanto praticante, ho fatto vivere a mio figlio, nel suo piccolo, il battesimo come convinzione e non come tradizione. Lui deve sapere che, essendo battezzato, è diventato una creatura di Dio e quindi si deve comportare come tale sia nell’essere responsabile delle proprie azioni, sia nell’agire correttamente anche nelle avversità della vita.

La comunità dei credenti è cosa importante per me e per i figli. L’incontro fa nascere un’amicizia che cambia la vita perché la parola di Gesù da spesso fiducia e risposte.

Nella comunità cristiana non si fanno distinzioni tra ricchi e poveri, anzi si è più vicini ai meno fortunati dando loro affetto e tanta voglia di vivere.

Famiglia Di Giacomo – Conti

6.

Ho battezzato mio figlio perché credo che al di sopra di noi ci sia qualcosa d’immenso ma anche di misterioso. Da piccola mi hanno insegnato a credere in Gesù Cristo, in Dio però, pur avendo ricevuto i sacramenti non ho mai avuto una grande chiarezza in tutto ciò.

Nel crescere la vita mi ha dato dei grossi dispiaceri come la morte di un genitore, poi la lunga malattia di mia nonna, la morte di essa e la malattia di mia madre, come se qualcosa si sia abbattuta su la mia famiglia. In quel momento non ho più creduto a nulla se non a me stessa

Non ho mai frequentato la chiesa come avrei dovuto da cristiana e con i sacramenti ricevuti, però posso dire che a mio modo sono credente e che, dopo aver ricevuto grossi dispiaceri, ancora mi rifugio in questo credere.

Non so se saprò dargli un buon insegnamento a mio figlio su tutto ciò e spero che trovando una buona comunità come credo che sia questa lui possa avere la giusta guida.

Paola R.

7.

Io e mio marito abbiamo sempre creduto, e lo crediamo tuttora, che il battesimo è un “dono” per i nostri figli, doniamo loro la vita che non avrà fine, gli offriamo l’amore di Dio.

Un dono stupendo, un sacramento importante perché è il primo che apre loro le porte all’immensità del Signore che noi cerchiamo di far vivere ai nostri figli come tale: una gioia averlo ricevuto, essere entrati a far parte della Comunità, quotidianamente, con piccoli gesti, piccole attenzioni e tanto amore tra di noi.

Per noi la Comunità ha molta importanza, perché l’impegno che abbiamo preso noi genitori nel crescere nella fede i nostri figli che sono diventati figli di Dio con il battesimo è condiviso anche dalla comunità dei credenti, ossia da quelle persone che ci sono sempre vicine, sulle quali poter contare nei momenti belli come in quelli brutti, che sono di esempio, oltre che per noi stessi anche per i nostri figli.

Famiglia Mariani

8.

Dalla nascita di nostro figlio è stata una gioia bellissima e importante perché nasceva un pezzo di noi. Dopo i quattro mesi si è fatto un passo molto importante, dando a nostro figlio il battesimo che illumina il cammino della sua vita.

Dal giorno del battesimo ad oggi e nei giorni che verranno gli si insegnerà l’educazione dei credenti.

Il ritrovo della comunità dei credenti è un ruolo molto importante perché aiuta a comunicare e a praticare la religione cattolica. La comunità per i nostri figli e un aiuto che illumina il cammino della fede nella loro vita.

Famiglia Chiominto

9.

Noi, come tanti altri genitori, non abbiamo fatto vivere il battesimo ai nostri figli in nessun modo, sono stati battezzati perché così è stato insegnato dai nostri genitori e nonni, perché per loro è molto importante  essendo di religione cattolica. Noi non ci sentiamo religiosi perché non pratichiamo la chiesa.

Famiglia Ceretta

10.

Il battesimo di Simone non ha rispettato le nostre aspettative e la nostra delusione è stato enorme.

Dopo aver avuto un approccio con il parroco molto distaccato col quale abbiamo concordato l’ora e la data del battesimo e null’altro. Da quel momento ci siamo poi rivisti con lui nella data fatidica. Il giorno del battesimo la famiglia era al gran completo per accogliere Simone nella nostra comunità. La celebrazione della funzione battesimale fu molto sbrigativa e fatta con molto distacco. Nella chiesa, era pomeriggio, non furono accese neanche le luci.

Alla fine di questa funzione rimanemmo per le foto di rito ma, anche in quel momento, avemmo un’altra delusione, un gruppo di signore anziane in modo molto “vivace” ci fecero capire che dovevamo lasciare la chiesa perché era l’ora del “Rosario”. A quel punto si sottovalutava il battesimo al quale noi diamo una certa importanza, tanto da diventare un farsa in quanto l’unico scopo è stato quello di “donare” soldi al prete il quale di tutto si è curato tranne del battesimo di nostro figlio.

La nostra amarezza per una giornata rovinata  è rimasta ma comunque cerchiamo di raccontare quel giorno a Simona come il giorno più importante della sua vita.

Famiglia Cocozza

11.

Fin dalla nascita c’è stato il desiderio di trasmettere a mia figlia una dimensione spirituale della vita, fatta di valori e di momenti di riflessione.

Il Battesimo è il sacramento che da inizio alla vita nuova del cristiano ed è il fondamento della comunione fra tutti i cristiani. Ogni genitore cerca attraverso i comportamenti e le regole quotidiane di trasmettere dei valori umani.

Ho cercato di fargli capire che al mondo non esiste solo lei e la sua famiglia, ma che siamo collegati al resto dell’umanità, e che ogni persona ha il diritto di essere amata per quello che è e non per quello che ha.

Le ho insegnato a pregare e a trovare un momento di raccoglimento prima della buonanotte e vorrei con la comunione proseguire il mio insegnamento verso la fede cristiana.

Famiglia De Masi

12.

Don Gaetano noi ci conosciamo da anni, da quando Riccardo il mio primo figlio, non volendo più frequentare il catechismo a Lariano, conoscendoti, ha frequentato il tuo Corso di Catechesi Familiare. Per Fabrizio è stato naturale iscriverlo qui.

Questa comunità per me è stata fondamentalmente importante perché, essendo io la pecora “smarrita” (perché non vengo abitualmente ad ascoltare la messa) e quindi mi era stata negata l’assoluzione non partecipavo più alle messe se non quelle dei matrimoni e dei funerali (senza prendere parte all’eucarestia). Da quando ho incontrato questa comunità ho ripreso un timido rapporto con l’istituzione ecclesiastica. Per mi figlio Fabrizio voglio o meglio desidero un rapporto con la religione di fiducia e serenità.

Famiglia Avallone (Fabrizio)

13.

Ho battezzato i miei figli perché credo nell’esistenza di Dio e, forse con un po’ di egoismo, volevo far loro un regalo e soprattutto volevo che la loro vita cominciasse sotto una buona stella. Ho detto che forse ho agito con un po’  di egoismo perché naturalmente non ho potuto rispettare il loro modo di pensare, essendo loro troppo piccoli, ma mi sentivo in dovere di dare una specie di indicazione su ciò che vorrei che fosse la loro vita.

Ora mio figlio ha 10 anni e si prepara a fare la prima comunione… Questo però è il momento della passione calcistica che lascia poco spazio a qualcosa di spirituale. Gli sto vicina comunque facendolo riflettere a volte su alcune cose e aspettando che nella sua crescita ci sia la consapevolezza di avere il grande dono della vita e dell’amore. Ammetto che però in tutto questo percorso che sto facendo con i miei figli la comunità è stata assente, e non ho finora avuta la fortuna di avere persone con cui potermi confrontare.

Famiglia Zefelippo

14.

Alla domanda perché ti ho battezzato rispondo: ti ho voluto fare un dono presentandoti alla comunità riunita in nome di Gesù. Non riesco a vedere il battesimo come un atto coercitivo, ma come un atto d’amore, amore al quale tu darai risposta  più tardi quando sarai più grande.

Non voglio che tu sia indottrinato, ma libero di comprendere a fondo l’amore di Gesù. Il battesimo infatti è la risposta ad un invito. Non hai avuto la fortuna di essere  educato alla fede dai padrini e da tuo padre, in quanto i primi scomparsi in un’altra città e tuo padre ateo. Da sola mi impegnerò ad accompagnarti in questo cammino e poi a te la scelta di confermare il battesimo con la cresima.

Famiglia Palmieri Rufino

15.

Il battesimo è stato da noi preso in considerazione senza alcuna sorta di dubbio e così a tre mesi di vita di nostra figlia l’abbiamo battezzata.

Siamo entrambi cresciuti e stati educati in famiglie cattoliche e anche noi abbiamo continuato con nostra figlia , battezzandola.

Non siamo praticanti ma crediamo di trasmettere ugualmente alla bambina quei valori positivi che sono alla base della nostra religione.

Famiglia Gioacchino

16.

Mi accorgo solo in questi giorni  (da quando abbiamo iniziato a frequentare questa parrocchia) di quanto ci siamo allontanati forse non da Dio, ma certamente dalla Chiesa e dalla comunità cristiana in particolare.

Quando Paolo è nato, sia io che Gustavo eravamo nell’Agesci e partecipavo con impegno alla vita del gruppo e alla vita parrocchiale (funzioni, Con. Pastorale…)

La comunità cristiana ha avuto  grande importanza per noi, fin dagli anni di fidanzamento, è stato il luogo della crescita come credenti, dell’approfondimento e dello studio della Parola di Dio, della preghiera comunitaria e della riflessione personale.

Poi ci siamo trasferiti  a Mentana e piano piano il nostro impegno è venuto meno.

Dal punto di vista personale il rapporto con Dio non era cambiato molto, ma un po’ per le difficoltà del lavoro, un po’ per pigrizia, non partecipavamo più alla messa domenicale che, invece, credo sia un momento fondamentale da vivere come famiglia.

A Paolo è quindi mancata questa confidenza con certi luoghi e persone. Ma sempre presente tra noi e Paolo è stata la considerazione del grande dono che ci è stato fatto con la vita, con le persone che ci sono state messe vicine, e quanto questo dono non debba essere tenuto per se, ma portato agli altri. Il battesimo è l’inizio, è vivere questa consapevolezza all’interno della Chiesa in comunione con i credenti.

Famiglia Sebastiani

17.

Fino a questo momento, e mi rincresce dirlo, non mi sono mai soffermata a riflettere sul perché abbia battezzato i miei figli. A mio marito e a me è venuto spontaneo, noi siamo stati battezzati e quindi era logico battezzare anche i bambini.

Crediamo in Dio anche se non so dire in che modo, forse nel cercare di insegnare ai nostri figli dei principi cristiani. Non siamo grandi frequentatori di comunità religiose, ma questo non significa che le rifiutiamo. Sicuramente, riflettendo in questo momento, siamo contenti di aver praticato il battesimo ai bambini anche se a loro insaputa, permettendo loro quindi di avvicinarsi alla fede che sentiamo comunque dentro di noi, ma che allo stesso tempo è come se fosse a noi esterna.

Spero in un futuro, anche con l’aiuto di questa catechesi, di riuscire a trovare delle risposte, per me e per i miei figli, e spero, comunque di riuscire a dare più spazio alla riflessione sulla religione frequentando maggiormente anche la santa Messa.

Non sono solo buoni propositi c’è un po’ di senso di colpa per non aver fatto molto fino ad oggi e c’è un po’ di curiosità nel “vivere” la messa in questa parrocchia.

Famiglia Orlandi

18.

Fin da quando i nostri figli erano piccoli, abbiamo cercato di dare amore, protezione, rassicurazioni. Col passare degli anni abbiamo dato le stesse cose ma in modo diverso, facendogli capire l’importanza delle famiglia e della religione cattolica all’interno della famiglia stessa.

Abbiamo cercato di spiegare con parole semplici che esistono anche altre religioni e che quella in cui noi crediamo si chiama “Cattolica”. Quindi crediamo in Dio e nella Chiesa. Il battesimo è il mezzo necessario per essere inseriti nella comunità cristiana attraverso la Chiesa, consapevoli del fatto che i figli sono un dono di Dio.

Quando la domenica mattina ci ritroviamo in chiesa per ascoltare la Parola di Dio, ci rendiamo conto che con noi ci sono tante persone, tutte diverse l’una dall’altra per età, per il livello sociale, per la nazionalità, ma tutti uguali davanti a Dio perché credenti e fedeli alla sua Parola.

Famiglia Funari

19.

Noi genitori, essendo cattolici, abbiamo spiegato ai nostri figli il valore della vita e ad essere dei buoni cristiani, perché, essendo stati battezzati hanno ricevuto il loro primo sacramento.

Il battesimo è il primo incontro con Dio e con la comunità dei credenti. Abbiamo detto ai nostri figli che in questa comunità non è che siamo dei perfetti religiosi, ma ci sono anche delle persone non in grado di farvi parte e noi le riteniamo che sono false verso dio e tutti i credenti.

Famiglia Giansanti

20.

Come siamo stati battezzati noi, abbiamo battezzato i nostri figli. Ci riteniamo persone cattoliche , ma poco praticanti a causa del poco tempo a disposizione, ma anche, qualche volta, per molti impegni quotidiani comuni a tutte le famiglie.

Crediamo che , avendo battezzato i nostri figli, siamo cattolici e anche se non pratichiamo molto, tolte le ricorrenze più importanti, abbiamo sempre cercato di educare i nostri figli verso il Signore, insegnando loro quello che abbaiamo imparato noi, praticando la chiesa e seguendo gli insegnamenti di voi messaggeri del Signore. Comunque abbiamo dato molta importanza alla comunità dei credenti. Facciamo un esempio: molte volte, andando a casa dei genitori di mia moglie, mia cognata, che è anche la madrina di uno dei miei figli e la nonna ci insegnano e ci ricordano molte cose del Signore.

Famiglia Mammucari

21.

La nascita della prima figlia ci ha stupito, commosso, la nascita della seconda ci ha riempito della stessa gioia, affrontata con più serenità, consapevolezza e più esperienza. Tutte e due hanno ricevuto la stessa educazione e abitudini familiari.

Nei primi anni, dopo la nascita, abbiamo frequentato poco e niente l’ambiente della chiesa in quanto non faceva parte del nostro modo di essere, ma le nostre figlie hanno vissuto comunque in una comunità di amici, parenti con gli stessi valori della solidarietà, amore, fiducia, rispetto.

Da circa due anni le nostre abitudini stanno cambiando, grazie a Don G. che ci ha fatto scoprire una chiesa e una comunità diversa e meravigliosa, commovente e in festa, ma solo perché c’è lui a guidarla. Ed è sempre grazie a lui che abbiamo scoperto il piacere di parlare di argomenti religiosi, di fede, della Bibbia con amici e anche con le nostre figlie.

Famiglia Guarrera

22.

Fin dalla nascita della nostra prima bambina che si chiama Sara abbiamo dovuto dare anche a Beatrice il sacramento che per noi come per tutti i cattolici è fondamentale: il Battesimo.

Anche se la nostra famiglia non è stato molto assidua nel frequentare la vita della parrocchia, il nostro comportamento e il modo con cui abbiamo educato le nostre figlie è stato ed è impostato secondo i principi cattolici e nel massimo rispetto del diritto di tutti i cristiani e non.

Siamo stati molto felici di presentare alla comunità tramite il battesimo (anche con la festa) questa creatura nata dalla nostra unione, spinti un po’ anche dai nostri genitori, perché secondo loro prima si faceva e meglio era.

Per noi battezzare la nostra figlia ha significato la sua entrata nella comunità di cui facciamo parte, sperando che in futuro continuino a ricevere gli altri sacramenti decidendo liberamente.

Famiglia Bagaglini

23.

Il battesimo è entrato nella nostra famiglia 20 anni fa con la nascita della prima figlia, poi anche per le altre due figlie, ma sempre con un senso tutto particolare.

La nostra volontà è stata guidata dalla considerazione di inserire le figlie all’interno della comunità dei credenti, sperando nell’insegnamento formativo che questo poteva dare, anche solo indirettamente, senza un coinvolgimento come praticanti.

Noi infatti non siamo stati mai credenti praticanti, ma solo convinti assertori del senso umano dell’insegnamento di Cristo.

Nel tempo, pur non essendo praticanti, abbiamo riscontrato che i nostri sentimenti, i nostri valori, i principi di vita essenziali erano gli stessi che Gesù ha trasmesso attraverso i vangeli.

Il battesimo per sé, proprio perché effettuato in tenerissima età, non può essere fatto vivere ai figli al momento, e potrebbe essere dibattuto con loro solo successivamente.

In realtà siamo a questi incontri proprio per iniziare un percorso vero all’interno della comunità dei credenti, poco finora abbiamo dibattuto in merito.

La comunità dei credenti, intesa come cultura della nostra civiltà, crediamo che sia di importanza fondamentale, incarnata con il nostro mondo occidentale e “romano” in particolare, rappresenta la parte essenziale della spiritualità e della materialità del vivere sociale.

Famiglia Tagliaferri

24.

Daniela e Chiara sono state battezzate entrambi, perché, anche se a modo nostro, io e mio marito crediamo in questo sacramento. Io non ho la certezza che i miei figli un domani crederanno in Dio o in qualche altra cosa, però, siccome io sentivo il bisogno di farlo, di prendere questa decisione per loro in quel momento, l’ho fatto!

Sì, c’è chi dice che i figli sono piccoli per poter decidere e noi in questo modo imponiamo la nostra scelta. Non sono d’accordo, quindi per ora li ho battezzati e non ho creato in loro alcuna vergogna né impedimento per un domani, qualora decidano di avvicinarsi ad altre dottrine.

Ovviamente loro non possono ricordarsi del battesimo, di quel giorno in cui tutti gli occhi dei presenti erano puntati su di loro, però un po’ con le foto, un po’ con i filmini e un po’ con i nostri racconti, siamo riusciti a dare loro una certa immagine “di quel giorno”. Fin da piccoli ho insegnato loro a pregare per noi della famiglia e per tutti coloro che ne hanno bisogno. Certo non ho insegnato loro le preghiere “vere”, ma gli ho detto di parlare con Gesù, con la Madonna o con la nonna a modo loro, con la semplicità dei loro 7 e 9 anni.

Con Daniele, il più grande, parliamo e discutiamo di come si è creato il mondo, dell’avvento di Gesù, di come si è diffusa la sua parola e lui mi chiede sempre quale verità è quella giusta se quella religiosa o quella scientifica, perché certe cose si verificano, e queste discussioni avvengono sempre quando siamo tutti riuniti in moda da poterci confrontare l’uno con l’altro e Daniele così riesce ad avere alcune risposte alle sue numerose domande, sì perché lui è curioso e vuole sempre conoscere nuove cose. Certo ha ancora l’ingenuità ma con il tempo riuscirà anche a capire tutte quelle cose che ora gli sembrano strane.

Famiglia Salimei

25.

Credo che dalla nascita al presente abbiamo fatto vivere il battesimo a nostra figlia nel modo che abbiamo ritenuto giusto.

Abbiamo cercato di insegnarle le basi per proseguire nel suo cammino e continueremo a farlo. La comunità dei credenti è importante anche se delle volte ci si può scontrare per non avere le stesse opinioni su certi argomenti. Ma l’unica cosa che mi dispiace per mia figlia è quella di aver conosciuto poco la sua madrina. E' mia sorella, anzi, sorellastra, perché mio padre, che ormai non c’è più, ha avuto questa figlia dal primo matrimonio. E’ una storia un po’ complicata ma, per farla semplice, io e questa sorella ci siamo ritrovate dopo tanti anni, proprio quando aspettavo mia figlia.

E’ stato un bel periodo, anche se è durato poco. E’ stata proprio lei a voler battezzare mia figlia e io le ho voluto mettere il suo nome Rosanna. Qualche tempo fa l’ho risentita, sembrava che volesse riavvicinarsi, ma poi più nulla.

Non so perché si comporta in questo modo, di certo non per colpa mia, ci ho messo tutta la buona volontà. Ho cercato di non far pesare la cosa a mia figlia, anche se ogni tanto mi chiede di lei. E’ una bambina serena e tranquilla grazie anche all’aiuto della comunità.

Famiglia Sciotti – Sozio 

26.

Per dei genitori responsabili il battesimo dei propri figli vuol dire prendersi una bella responsabilità nei confronti della Chiesa e del cristianesimo in quanti il battesimo altro non è che l’ingresso dei figli nel mondo cattolico.

Quando i figli vengono battezzati non hanno l’età per capire e quindi sono i genitori che si impegnano a guidarli per mano verso il cristianesimo nei loro primi passi di vita. Altro importante impegno viene preso dai padrini, che in pratica sono dei controllori dei genitori e dei figli, affinché questi ultimi vengano ben addentrati nel cristianesimo, proprio per questo bisogna fare attenzione alla loro scelta, senza prestare attenzione al fatto che fanno dei regali.

In questo compito si è aiutati dalla comunità, dagli insegnanti di religione a scuola, da altre famiglie e dai loro compagni. Purtroppo non trovo più quell’affiatamento che c’era una volta tra le famiglie e il clero, i rapporti si sono gelati un po’ per colpa dei tempi che cambiano, ma soprattutto per il distacco dei parroci che sembrano vivere su un altro pianeta.

Famiglia Dottori

27.

Non sappiamo come rispondere a questa domanda perché è soltanto adesso con questo tema che ci stiamo chiedendo se e come abbiamo fatto vivere il battesimo a Chloe.

Abbiamo sicuramente parlato di quel giorno importante, del padrino e madrina ma non in modo profondo e non dell’aspetto religioso. Chloe, insieme a noi, ha assistito ad altri battesimi di parenti e di amici e in queste occasioni abbiamo raccontato il suo.

Quale importanza ha avuto la comunità dei credenti? Anche questa è una domanda che ci mette in difficoltà. Se per comunità si intende la parrocchia di appartenenza possiamo dire che non la frequentiamo perché non ci siamo trovati bene. Abbiamo comunque sempre cercato di partecipare con le nostre figlie alle feste religiose, qualche domenica a messa, ma con la scusa che le bambine erano piccole, la comunità dei credenti ha avuto non tanta importanza nella nostra vita fino adesso. Oggi, con la decisione nostra e di Chloe di fare la prima comunione e di frequentare questa catechesi familiare, saremo contenti di fare parte di questa comunità non solo per l’occasione della prima comunione, ma anche in seguito.

Famiglia Nanni

28.

Vogliamo dire la verità? Nulla o quasi nulla sanno i nostri figli del Battesimo. Forse sanno quello che tutti i bambini conoscono che il battesimo è il primo di tutti i sacramenti forse è questo che i genitori gli raccontano anche perché sicuramente è solo questo che sanno anche loro.

La verità è che con la frenesia dei giorni d’oggi rimane poco tempo per spiegare alcune cose. E’ vero che non tutti sanno insegnare religione o teologia (basterebbe solo leggere ogni tanto qualche pagina del vangelo).

La comunità dei credenti è importante per noi e per i nostri figli. È un punto di riferimento e questi incontri bisognerebbe farli non solo per la preparazione alla prima comunione, ma si dovrebbe trovare il tempo per farle di tanto in tanto e di partecipare  per far sì che sia alimentata la fede e l’amore per il prossimo.

Famiglia Bevilacqua

29.

Il battesimo è il primo sacramento che un cristiano riceve nella sua marcia di avvicinamento a Dio, per liberarsi dal peccato originale. Noi stiamo cercando di fare vivere il battesimo ai nostri figli nel modo che più si addice alla vita di un cristiano. La cosa non è facile, vuoi perché la nostra società moderna tende a mettere da parte Dio, correndo dietro a idoli materiali come il denaro e il successo, perdendo così di vista l’educazione cristiana; vuoi anche per colpa della Chiesa che non riesce a scollarsi di dosso certi pregiudizi, non riesce ad andare incontro alle esigenze della gente e a dare delle risposte che poi si vanno a cercare in altre religioni o sette.

 In questo contesto, come dicevo, non è facile dare un’educazione cristiana ai figli, specialmente quando io come genitore sono stato condizionato a mia volta da bambino. Sacerdoti che dicevano che i comunisti mangiavano i bambini e chi parlava con loro andava all’inferno; maestre di religione che picchiano i bambini a scuola ecc. . Quindi di fronte a tutto questo, la comunità dei cristiani svolge un ruolo fondamentale, sia per noi genitori che per i figli.

Quando Giulia ha ricevuto il battesimo, era di domenica, la chiesa era gremita di fedeli che rappresentavano idealmente quella comunità che ci ha teso la mano. Parte di questa comunità è la parrocchia rappresentata dai vari Don G. che sono purtroppo pochini. Non è cosa di tutti i giorni sentirsi dire da un figlio: andiamo a messa da Don G., quando non ha voluto andare più agli scouts proprio perché la domenica doveva andare a messa. Invece la bambina, che adesso deve fare la prima comunione, ha minacciato addirittura di non farsela se non era don G. a farle il catechismo.

Famiglia Cesari

30. 

L’incontro in cui si è parlato del battesimo è stato motivo di riflessione, specialmente quando è stato fatto presente che c’è in questo gruppo una bambina non battezzata. Anche noi avremmo dovuto fare come i genitori di questa bambina, perché non ha senso battezzare un bambino che non è in grado di capire quello che sta ricevendo.

Abbiamo spiegato ai nostri due figli quello che a noi è stato insegnato e cioè che il battesimo toglie la macchia del peccato originale. Ma che peccato possono avere dei bambini appena nati? In realtà nessuno e allora, caro don G, è con profonda sincerità che dobbiamo ammettere di aver battezzato i nostri figli per tradizione, perché è una cosa che fanno la maggior parte dei cattolici con i loro figli e non credevamo fermamente in quello che facevamo, tanto è che dal giorno del battesimo in poi abbiamo fatto vivere ai nostri figli la religione e questo sacramento in maniera superficiale, come in fondo è stato insegnato a noi.

Oggi abbiamo capito che è sbagliato fare una cosa senza convinzione, infatti lasceremo la scelta ai nostri figli se fare o non fare la cresima (visto che è il sacramento che conferma il battesimo). Quando saranno pronti e convinti decideranno di ricevere la cresima.

Famiglia Vigna

31.

Io e mio marito siamo credenti ed è per questo che abbiamo battezzato i nostri figli. Non perché lo fanno tutti, ma per nostra scelta. Quel giorno è stato bellissimo, non soltanto per la festa, ma anche perché Simone, che aveva appena tre mesi, fino ad allora non ci aveva fatto mai dormire. Piangeva il giorno e la notte, anche se stava bene, però quel giorno come per incanto era stato calmissimo come se sapesse che quella era la sua festa.

Ancora adesso ogni tanto andiamo a rivedere le foto o il filmino e ci sembra che il tempo non sia passato, perché ci torna in mente ogni momento di quella giornata.

Anche i padrini abbiamo scelto accuratamente, sono dei nostri amici d’infanzia e ogni tanto ci vediamo e stiamo insieme e loro sono molto legati a Simone e lui li ricambia, perché è un bambino molto affettuoso.

Famiglia Segna

32.

Se devo dire proprio la verità, il battesimo di mio figlio è stato molto semplice, povero di parenti, perché è stato fatto in Sicilia, mio marito quell’anno giocava lì come calciatore, per cui i padrini sono stati l’allenatore e la moglie. I parenti non sono stati presenti per via della lontananza. Ricordi non ne abbiamo tranne una catena con un crocifisso regalo dei padrini, proprio per questo motivo Matteo sa ben poco del suo battesimo.

Famiglia Massimi

33.

Quando abbiamo battezzato nostra figlia non lo abbiamo fatto con l’intento di imporle una fede o un modo di vivere, ma con il desiderio di darle qualcosa in più, di farle un regalo. Del resto ad un figlio si impongono tantissime cose: il nome, il luogo di nascita, noi stessi in qualità di genitori e soprattutto gli imponiamo di vivere. Tutte cose che un bambino non può scegliere né, tantomeno, rifiutare una volta acquisite.

Di tutti questi regali o imposizioni, a seconda dei punti di vista, il battesimo è forse il più impegnativo, ma solo se così lo considera la persona battezzata quando diventa adulta.

Per noi il battesimo è stato un modo di festeggiare la nascita di nostro figlio che è entrato a fare parte della nostra famiglia e condivide con noi la nostra vita e la nostra religione.

Quando Francesca, la sorella maggiore, ha descritto per un tema scolastico un bel ricordo per la sua vita, ha parlato del battesimo di una terza sorellina e ha scritto testualmente: “… nel momento in cui il sacerdote battezza Angelica, io mi sento più vicina a lei, perché in quel momento Angelica diventa cristiana.”.

Devo dire che la comunità dei credenti fino a che non abbiamo cominciato a frequentare questa parrocchia, non ha avuto per noi una grossa importanza.

Famiglia Motta

34.

Il nostro bambino quando è stato battezzato aveva 8 mesi, ma pensiamo che non se lo ricorda. Noi gli abbiamo parlato sempre della nostra religione e portato in chiesa; abbiamo sempre cercato di farlo crescere con i nostri principi, nonostante che non ha avuto vini i suoi padrini. Per una discussione avuta con noi genitori non si sono più interessati al nostro bambino. Ma non hanno un ruolo importante nella vita di chi tiene a battesimo? 

Il nostro bimbo ogni tanto domanda perché servono i padrini al battesimo, noi sinceramente non abbiamo risposto, perché non sappiamo come , gli abbiamo soltanto detto forse per tradizione… Non sappiamo se è la risposta giusta.

Famiglia Cerquozzi

35.

Io ho battezzato i miei figli per tradizione più che per fede, quindi sinceramente trovo difficoltà a rispondere a questa domanda. Come lei ci ha detto, anch’io come molti presenti, ho sempre pensato che ricevere il sacramento del battesimo servisse a togliere il peccato originale. Invece poi, ascoltando le sue spiegazioni non è proprio così.

Per questo le dico che risponderò a questa domanda alla fine del corso, quando le mie idee saranno (spero) più chiare. Comunque più vado avanti e più sono convinta che questi incontri mi servono per chiarire la mia religiosità. E’ un po’ difficile da spiegare in effetti non mi sento né carne né pesce.

Famiglia Felci Mancini

36.

Molte volte è capitato di parlare alla nostra bambina del suo battesimo. Spesso ci chiedeva di raccontarle quel giorno in tutti i particolari: cerimonia, invitati, padrini. 

Qualche volta voleva sapere anche il perché le avevamo dato il battesimo.

Con mio marito riteniamo questo sacramento, non una imposizione di volontà sulla nostra bambina, bensì una scelta naturale di fede. Le vogliamo indicare una strada, ma solo lei potrà decidere nel tempo, di interromperla o proseguirla. Il battesimo ricevuto, non le impedirà certo le sue scelte future.

Famiglia Cianfarani

37.

Abbiamo battezzato i nostri figli perché siamo cattolici, ci sentiamo vicini a Dio anche se non siamo perfetti cristiani e il nostro desiderio era mettere in condizione i nostri figli di scegliere un domani, liberamente, la strada della fede.

Il momento del battesimo è stata una gioia, condivisa con le persone a noi più care, i padrini sono stati scelti in base al legame affettivo e di fiducia che avevamo in essi.

Come abbiamo fatto vivere il battessimo ai nostri figli fino ad oggi? E’ una bella domanda… Avremmo voluto fare in modo che vivessero la loro cristianità non solo con il nostro buon esempio, ma anche sopportati dalla Chiesa, dalla Comunità Cristiana, la scuola, ma ciò non è stato possibile.

E’ molto difficile fare i genitori, educare i propri figli tra divieti e permessi, spesso si è soli, si sbaglia, si ricomincia sperando di fare il meglio. Molto difficile è educarli alla cristianità, quando parli loro di Dio, di Gesù, dei suoi insegnamenti, ma poi non hai riscontro con chi dovrebbe vivere con gli insegnamenti di Gesù Cristo, parlo della Chiesa e della Comunità Cristiana, che ci hanno allontanato con la loro sterilità e freddezza; parlo della scuola come insegnamento cattolico (mio figlio dopo 4 anni ha scelto di non frequentare più l’ora di religione a causa di contrasti con l’insegnante, pagandone le conseguenze fino all’ultimo, venendo trattato in modo poco simpatico con battute ecc. … ogni qualvolta usciva dalla classe. Mia figlia in prima media ha scelto di essere esonerata dalla religione. Cosa possiamo fare noi genitori? Noi abbiamo fatto quello che abbiamo potuto colmare ciò, spiegando ad essi che non tutti predicano bene e poi danno il buon esempio.

Gli anni passano, il problema più grande si è presentato per fare la comunione alla prima figlia che non voleva andare a catechismo e in chiesa, per lei erano antipatici e si annoiava. Dio ha voluto che un’amica ci ha indirizzati da un “certo” don Gaetano in San Michele Arcangelo. Abbiamo convinto Sara e siamo venuti a parlare con lui, è stato molto gentile ci ha spiegato come avveniva la catechesi familiare, ci ha invitati a restare per la santa messa. La conclusione? Mia figlia ha deciso che il prete era simpatico, la messa divertente e ha fatto la comunione.

Sono passati cinque anni, venivamo quasi tutte le domeniche in chiesa, se occorre parlare con lui sappiamo che c’è ed è sempre pronto ad ascoltarci. I nostri figli piano piano stanno rendendosi conto che le esperienze negative passate dipendono dalle persone e non dalle istituzioni.

Oggi 2003 non abbiamo fatto alcuna fatica a convincere Mauro, secondo figlio, a fare la comunione.

Quale importanza ha avuto fino a dora  la Comunità dei Credenti per voi e per loro? Credo che quanto è stato scritto sopra sia sufficiente come risposta. Posso solo aggiungere che La Comunità di S. Michele arcangelo fa parte ormai della nostra vita cristiana, spesso in momenti di particolare difficoltà, ci basta venire ad ascoltare l’omelia domenicale del nostro parroco e usciamo più sereni e gioiosi.

Può sembrare esagerato ciò che diciamo, ma è la verità, in questa Comunità c’è gioia e serenità, lo abbiamo capito quando per alcuni mesi la nostra chiesa è stata chiusa e il nostro parroco non c’era.

Ci sono mancate quelle domeniche.

Famiglia Rossi

38.

la scelta di battezzare nostro figlio è stata spontanea e normale quale consuetudine condivisa come “credenti”. E’ stata l’occasione per presentare nostro figlio ai parenti e agli amici più cari con i quali condividere la nostra gioia e festeggiarne l’arrivo.

L’approccio di Lorenzo con la conoscenza della religione è stato da noi completamente affidato alla scuola, intervenendo solo rispetto ai suoi quesiti.

Non frequentiamo regolarmente alcuna parrocchia restii al rispetto delle formalità ma sicuramente partecipi nelle occasioni in cui partecipiamo ad una funzione religiosa.

Desideriamo che Lorenzo attraverso i principi educativi che cerchiamo di trasmettergli quotidianamente impari ad avvicinarsi alla religione in maniera autonoma come scelta personale e critica.

Famiglia Montegiorgi

39.

io e mio marito abbiamo battezzato nostra figlia perché siamo una famiglia religiosa, anche se non praticanti assidui. Abbiamo fatto battezzare nostra figlia da P. Clemente, perché abbiamo avuto dei contrasti con i preti e quindi abbiamo preferito un frate, perché secondo noi sono più umani. 

Abbiamo fatto vivere il battesimo a Manila nel modo più semplice, cioè non assillandola con preghiere e cose varie, ma rispettando tutto e tutti e aiutando chi ha bisogno. Fino ad ora non saprei dire quale importanza può avere avuto la comunità dei credenti per me e per loro, però credo che, adesso che seguo il catechismo con mia figlia da lei, Don Gaetano, le cose sicuramente cambieranno in meglio, perché il suo modo di fare catechismo “religioso” sì, ma affrontando i problemi reali della vita di tutti i giorni sia nel bene che nel male..

Adesso sono sicura che confermerò il battesimo a mia figlia con il sacramento della cresima, perché finalmente ho trovato una chiesa dove c’è un prete che merita la stima di tutti noi cittadini semplici.

Famiglia Manni

40.

Su questo argomento debbo parlare solo io perché l’unico aiuto che mi ha dato mio marito è di non interferire essendo, come dice lui, ateo.

Ho battezzato mia figlia scegliendo per lei dei vice genitori, persone che possono sostituirmi dal punto di vista morale se fosse malauguratamente necessario. I suoi padrini sono una coppia di amici che mi sono molto cari, fanno parte della mia famiglia perché c'è tra noi un rapporto di affetto e stima anche se non c’è legame di sangue.

La funzione della comunità dei credenti è la stessa: aiutarmi a crescere mia figlia, confortarmi nelle decisioni, discuterne i problemi, trovarne le soluzioni. Per questo, così come i padrini del battesimo, deve essere una comunità con cui possa identificarmi, sentirmi al sicuro, affidarmi.

Francesca ha vissuto il suo battesimo nei primi anni della sua vita solo con il mio esempio e delle persone che ci sono care, oltre ai suoi padrini, che, pur non potendo essere presenti quotidianamente, hanno con lei un filo d’amore, un collegamento costante con messaggi e incontri quando è possibile. Un rapporto basato sull’affetto, non sul regalo.

La comunità c’è da quando conosco questa. Ma forse neppure perché è la gente che è diversa, in fondo non posso saperlo. Forse perché in questo ambito ci è permesso conoscerci, confrontarci. Comunicare. In altre parrocchie non accade. Forse è un problema di gestione non di persone. E’ un problema di sensibilità, di approccio, di capire ciò che serve alla gente…

Famiglia Bassi

41.

Credo che i nostri figli, sin dalla nascita ci osservino e imparino ad agire e a muoversi secondo quello che noi trasmettiamo loro. E’ così che essi crescono più o meno sensibili alle necessità dello spirito, più o meno disposti verso il prossimo, attenti a chi ci sta vicino e a chi può aver bisogno di noi.

In casa nostra, noi genitori, abbiamo fatto vivere il Battesimo ai nostri figli semplicemente mostrandoci come siamo, con le nostre debolezze, ma desiderosi di un mondo pulito dove il rispetto e la voglia di aiutarsi abbiano la meglio. Sono i gesti quotidiani, le piccole e le grandi scelte fatte con il cuore, cercando di essere corretti, di non prevaricare l’altro  né danneggiarlo a far sì che si viva il Battesimo, vale a dire l’ingresso nella Comunità dei Cristiani.

Qui però il discorso si fa più complesso. Sarebbe bello poter pensare ad una comunità di fedeli pronta ad accoglierci e noi ad accoglierla… ma non è proprio così! Il concetto di comunità, per me, è un po’ astratto a meno che non si faccia parte di un gruppo ben definito dove tutti si conoscono ad uno ad uno o si viva in un piccolo paese dove davvero può essere un’unica grande famiglia. Lì può esserci un contatto vero, come mi racconta mia mamma di quando era ragazzina e nel paesino di contadini dove viveva, le famiglie si scambiavano i servizi nei campi e si aiutavano con un cuore vero. Ma per noi che viviamo nelle città, così grandi, così  dispersive, qual è la Comunità? Io sono nata e ho vissuto a Roma fino ad una decina di anni fa e sia prima, sia dopo il matrimonio, ho abitato in grandi palazzi dove ci si incontra  forse anche tutti i giorni, ma dove ognuno chiude la porta del proprio appartamento e vive in casa sua. Ed anche il ritrovare le facce di qualcuno la domenica, in chiesa, può dar luogo al saluto e allo scambio di frasi convenzionali come: “si tira avanti” oppure ci si esorta a non fare rumore di sopra o di fianco e a fare attenzione a non fare scolare l’acqua dai vasi dell’appartamento di sopra.

E’ con una punta di tristezza che dunque ora mi trovo a riscontrare la poca importanza che ha avuto per noi, fin qui, la Comunità dei Credenti: quasi a non averla saputa individuare o a riconoscerla.

Famiglia Grincia

42.

Dalla nascita al presente abbiamo fatto vivere il battesimo in modo normale. Io e mio marito non siamo frequentatori assidui della chiesa, ma abbiamo dei principi secondo noi validi. Le nostre figlie le abbiamo portate con noi in chiesa occasionalmente , però bisogna dire che il cammino verso una vita cristiana più approfondita cresce e crescerà nel tempo. Intanto noi genitori abbiamo dato questo inizio di percorso con il Battesimo e ne siamo felici, anche perché chiedendolo a Nicole che ha 9 anni e mezzo, ne è felice.

Credo che Nicole ne sia felice perché per la poca preparazione di vita cristiana che ha potuto ricevere la aiuta. La fede aiuta a crescere e superare tanti momenti difficili. Ogni volta che ho occasione di esprimere il mio giudizio (e ne sono fiera) ripeto che la nostra famiglia per cause lavoro ha attraversato un momento veramente buio. Quello che ci ha toccato profondamente però è stata la completa incomprensione da parte di quella famiglia che dovrebbe costituire  anche comunità cristiana; infatti le due sorelle di mio marito, sono entrambe madrine delle nostre due figlie e naturalmente non desideravamo aiuto economico, ma almeno comprensione per ciò che ci stava accadendo, responsabili noi dei nostri debiti da pagare. Invece è successo che non abbiamo avuto che insulti, offese,… Tutto ciò è stato molto deludente, perché oltretutto fino a quel momento eravamo cresciuti insieme sin da bambini e sembrava il rapporto più bello del mondo, veramente fraterno. 

Quando però accadono certe cose, tutto viene rimesso in discussione e tutto si confonde. Ad un certo punto avrei voluto cancellare quelle madrine delle mie figlie, sceglierne altre, ma solo al pensiero mi sentivo una vigliacca, ne ho pianto. Ma ecco poi la fede che viene in aiuto. Ho riflettuto molto, ho letto alcune pagine della Bibbia, nel periodo in cui avevo deciso di non avere più contatto con quelle persone. Un giorno ho detto a mia figlia: Gesù è sceso sulla terra per salvarci; si è sacrificato per noi e noi che abbiamo fatto? Lo abbiamo tradito, condannato e ucciso. Non ci sono confronti con quello che è successo a noi. Così ho cercato di vincere quell’orgoglio che a volte non ci fa ragionare.

Ci siamo risollevati economicamente, siamo rimasti uniti nella difficoltà, abbiamo abbassata la testa e stiamo superando, avendo ristabilito dei contatti col resto di quella famiglia. Questo, secondo noi, è vivere la vita cristiana. Oggi la domenica, ci stiamo avvicinando verso questa comunità che ci fa sentire importanti per i nostri pensieri e non semplici peccatori.

Famiglia Di Vito

43.

Il battesimo è un sacramento che si fa quando si è piccoli, perciò non si può capire bene il significato.

Però, circa un anno fa è stato battezzata mia nipote, la cugina di Roy, e in quell’occasione lui mi ha chiesto cosa significa il battesimo e allora gli ho spiegato che con il Battesimo si entra nel mondo cattolico.

Certo non basta il battesimo per diventare dei bravi cristiani, ma bisogna seguire sempre un percorso di bene, e quest’anno ho detto a Roy che farà un altro passo importante, quello della comunione.

Famiglia Vaccari

44.

L’arrivo di una figlia è un evento molto importante una gioia che si desidera raccontare al mondo. Farne partecipe le persone che ci circondano e condividerla con chi amiamo o conosciamo.

Anche per i nonni è una commozione e una affettuosa partecipazione da parte loro, che sono ancora pieni d’amore da dare, perché dopo di noi c’è una nuova vita che continua, e tocca a noi avere la gioia di crescere una figlia. Il battesimo dopo la nascita è il sacramento con il quale si cancella il peccato originale e si entra a far parte della comunità cristiana. 

La bimba non capisce ancora e quindi noi genitori scegliamo per lei un giusto cammino verso la fede che i nostri genitori hanno già trasmesso a noi. Per la nostra bimba ci sono foto ricordo del battesimo, un giorno rivedendole capirà che è stata la prima tappa verso la vita cristiana..

Famiglia Acchioni

45.

Alle nostre figlie abbiamo cercato di spiegare che il battesimo non è solo una tradizione da seguire, ma la sua importanza sta nel fatto che inserisce il neonato nella comunità dei credenti, contribuendo così ad allargare questo tipo di società che persegue scopi non solo religiosi ma anche di mutuo soccorso, umanitari e di solidarietà con il prossimo, specialmente aiutando quanti hanno bisogno.

Da quanto detto si evince che più la comunità si impegnerà a raggiungere i predetti scopi, tanto maggiore sarà la qualità della vita dei beneficiari, rispettando così i comandamenti che Dio ci ha dato da seguire.

In definitiva quindi, fare parte di detta comunità è il miglior modo per avvicinare e conoscere il prossimo allo scopo di scambiare amore aiutandosi vicendevolmente.

Famiglia Cenciarelli

46.

Bella domanda!! Fondamentalmente il battesimo è stato vissuto da noi genitori come conferma al ruolo assegnatoci da Dio, una conferma alla volontà di concepire una bambina una sorta di riconoscimento del frutto del nostro amore davanti a Dio.

Per quanto riguarda i nostri figli, abbiamo sempre cercato di educarli secondo il rispetto per quelle che sono vere e proprie istituzioni divine, il rispetto verso le altre persone e, soprattutto, verso Dio.

Il battesimo lo abbiamo fatto vivere ai nostri figli non come un’imposizione ma, come ho già detto, cioè un riconoscimento verso ciò che è nato dal nostro amore.

Famiglia Ciampi

47.

Noi come genitori cristiani e cattolici abbiamo sentito il dovere di battezzare i nostri figli, perché vivendo in famiglie e comunità credenti era non solo un’abitudine ma anche un rito quasi obbligatorio, comunque consapevoli che con questa scelta avremmo iniziato i nostri figli ad una vita cristiana.

Non siamo convinti del fatto che battezzare un bambino da neonato condizioni poi la sua vita in futuro perché da adulto farà le sue scelte come le si fanno per un’appartenenza politica, lavorativa, sportiva. Quindi nulla gli sarà imposto..

Per quanto riguarda la comunità noi non abbiamo avuto un grosso sostegno, perché ci siamo trovati davanti persone o troppo credenti, a parole, quasi maniacali e bigotte o persone totalmente indifferenti, cioè che vivono i sacramenti solo in funzione di occasioni per mettersi in mostra, travisando quello che nella realtà rappresentavano e quindi ci siamo un po’ emarginati da questo contesto. Oggi abbiamo scoperto che esiste un’altra realtà fatta di concretezza, di dialogo e di chiarezza tra parroco e parrocchiani senza timore di essere giudicati troppo o troppo poco cristiani.

Famiglia Tirillò

48.

Ho battezzato mio figlio perché volevo che facesse parte della comunità cristiana, ma dal battesimo ad oggi non ho dato a lui molte possibilità per poter vivere intensamente la realtà cristiana e di ciò mi sento un po’ in colpa, soltanto naturalmente da quando abbiamo deciso di partecipare a questo corso di catechesi ci siamo maggiormente avvicinati alla fede cristiana, devo dire con grande sua gioia, perché è molto contento di partecipare agli incontri settimanali e viene volentieri e spesso è lui che mi conduce alla messa della domenica.

Famiglia Bernacchia

49.

Quando sono nati i nostri ragazzi, la nostra comunità cristiana era ristretta ai parenti e a pochissimi amici, quindi per me e mio marito portare i nostri figli a battesimo è stato dire a questa comunità: ecco da oggi ci sono anche loro. Ora questa comunità è cresciuta grazie ai nostri figli e ne siamo lieti. 

Grazie a loro conosciamo sempre persone nuove, persone che non necessariamente fanno parte della comunità cristiana, abbiamo avuto modo di parlare con persone eccezionali che credono in un altro Dio (che poi in fondo in fondo è sempre lo stesso), Ogni giorno grazie a loro abbiamo modo di confrontarci con altri genitori, e devo dire che tutto ciò è di grande aiuto nel nostro difficile compito. Non sappiamo dire in quale modo facciamo rivivere il battesimo ai nostri ragazzi, non siamo consapevoli. Forse la nostra risposta è nel fargli sapere che la loro presenza è fondamentale.

Famiglia Graziosi

50.

Il sacramento del battesimo per noi genitori rappresenta una tappa importante per i nostri figli ai fini dell’inserimento nella comunità cristiana. Con tale sacramento loro sono entrati nella comunità cristiana e quindi come tali partecipano ad ogni attività della congregazione stessa.

Io qualche volta mi sono posta la domanda se fosse giusto battezzare i nostri figli così piccoli, anche perché, un domani loro avrebbero potuto rimproverarmi di averlo fatto, in quanto loro, non ancora consapevoli di ciò che ricevevano, un domani avrebbero potuto decidere da soli se ricevere o meno questo sacramento.

Nonostante tutto, sono stata determinata in questa decisione, in quanto il battesimo stesso non rappresenta in sé e per sé una legge, o una coercizione, ma un atto di salvezza, che comporta un gesto liberatorio della vita.

La comunità dei credenti rappresenta per noi e per i nostri figli una comunità che si stringe intorno a noi, nel momento del bisogno, o quantomeno, nei momenti in cui  dobbiamo trovare un aiuto nella fede.

Famiglia Giuliani

51.

Per noi il battesimo è molto importante perché significa avvicinare i nostri figli alla religione cristiana.

Battezzare i nostri figli è stato un giorno indimenticabile e spero che lo sia anche il giorno della prima comunione e della cresima.

Raccontando ai nostri figli il giorno del loro battesimo e riguardando delle foto e tanti altri ricordi gli è piaciuto molto ed è per questo mia figlia apprezza molto questa preparazione alla comunione, per questo io e mio marito e mia figlia abbiamo scelto questa parrocchia.

Famiglia Ferri

52.

Caro D. G., io non so cosa tu voglia intendere dalla nascita al presente, sono un po’ confusa su questo argomento. Forse vuoi intendere se abbiamo continuato dopo il battesimo a frequentare la chiesa? Se è questo allora ti rispondo che, siccome abbiamo avuto dei malintesi con alcuni preti (già dal nostro matrimonio), siamo andati in chiesa solo in occasione di cerimonie, funerali… o quando c’era il vescovo; o quando avevo bisogno di pregare.

 Non sono dell’idea che chi frequenta sempre la chiesa sia più credente di noi, perché io posso essere, o possiamo essere più credenti di altre persone. Noi pensiamo che bisogna essere certi e convinti in ciò che si crede, e siccome noi lo siamo, e lo stiamo dimostrando venendo al catechismo da te, perché con il tuo modo di insegnare ci stai facendo capire il significato di tante cose, che fino ad ora pensavamo di sapere. Per questo ci eravamo un po’ allontanati. Questo non significa che non siamo credenti.

Poi ho conosciuto te D. G. che con il tuo modo di fare  ci hai incuriosito, perché sentivamo parlare di te in modo particolare. Siamo venuti a sentire la messa qualche volta, tu non ci hai visti, perché eravamo vicino alla porta, ma ci è piaciuto sentirti parlare, dire la messa, insomma non eri il solito prete in “divisa”, tu non hai con i tuoi parrocchiani quel distacco , ma il tuo sapere ascoltare (sembri uno psicologo) riesci a ridare fiducia anche alla persona più depressa. La tua voglia di aiutare la gente ti fa essere grande come ci hai dimostrato.

Ecco perché ora siamo nella tua parrocchia. Con questo “sfogo” non vogliamo mancare di rispetto al Vescovo, una persona molto stimata da noi. Ci conosce benissimo, più di qualche volta siamo stati insieme, è molto disponibile, ci ha sposato, ci ha battezzato prima Mirko, poi Chiara nella sua cappella privata. Per questo lo ringraziamo…

Famiglia Reali

53.

Sia io che sono il padre che la mamma  dai nostri genitori il battesimo c’è stato detto e fatto capire che il battesimo il primo dei sacramenti ci dava o ci apriva le porte per  conoscere Dio, siccome siamo molto cattolici anche se non andiamo  spesso ad assistere alla Santa Messa ma la seguiamo per i mezzi di comunicazione.

Con questo proposito cerchiamo di far capire alle nostre figlie alle nostre figlie di credere in qualcosa che è molto più grande di noi.

Famiglia Iacobellis

54.

Noi genitori abbiamo fatto vivere il battesimo ai nostri figli, nel rivederlo con delle cassette registrate e delle foto. Perché non si scordino del loro battesimo ancora oggi se lo rivedono, perché gli trasmette un’emozione molto grande.

Per noi ha avuto molta importanza la comunità dei credenti, perché da piccoli ci hanno imparato a crederci e noi li trasmettiamo ai nostri figli e spero che un giorno lo faranno anche loro ai propri figli.

Famiglia De Silvi

55.

Abbiamo deciso di battezzare i nostri figli qualche mese dopo la loro nascita, poiché anche noi abbiamo ricevuto alla nostra origine il primo sacramento.

I nostri figli sinceramente, non si sono mai presi la briga di chiederci che cosa fosse il battesimo, né perché lo abbiamo ricevuto.  Abbiamo mantenuto però bei ricordi di quei giorni e ancora oggi a volte si rievocano quei momenti, perché i nostri figli hanno nostalgia e soprattutto curiosità di rivedere come erano.

 Fino ad oggi la comunità dei credenti ha avuto per la nostra famiglia l’importanza di credere in una entità suprema che ci guida e ci accompagna nel nostro lungo cammino. Poiché rispettiamo e stimiamo la nostra religione e crediamo nei valori che fino ad oggi abbiamo acquisito e nelle maggiori delle volte rispettato, cerchiamo orgogliosi di regalare ai nostri figli tutti i buoni requisiti per poter essere buoni cristiani.

Famiglia Battistini

56.

Abbiamo battezzato i nostri figli perché siamo cattolici e tutti i cattolici lo fanno. Non ci siamo chiesti il perché, sapevamo che significava togliere il peccato originale e che andava fatto. Adesso per la comunione sarà diverso vogliamo capire meglio prima di farla alle mie figlie.

Quello che gli abbiamo insegnato è la preghiera la sera e ad avere la fede e fiducia in Dio nei momenti più difficili.

La comunità? Non so. Abbiamo amici tutti cattolici e credenti ma questo è un mondo dove tutti pensano a se stessi, io dal canto mio gli ho insegnato a dire sempre la verità anche se brutta e a volere bene e a rispettare tutti specialmente i più bisognosi. Spero che i nostri insegnamenti valgano a qualcosa.

Famiglia Pace

57.

Abbiamo fatto il battesimo ai nostri figli perché noi a suo tempo siamo stati battezzati, crediamo, siamo cattolici anche se non praticanti, non ci siamo domandati se era giusto o no.

Siamo cresciuti con la nostra religione e di conseguenza la insegniamo ai nostri figli o perlomeno ci proviamo. Qualsiasi decisione si prende secondo me, di farlo o no, siamo sempre noi a decidere per loro.

Famiglia Leandri

58.

Ho fatto battezzare mia figlia è per inserirla nella Chiesa e per renderla partecipe della nuova vita in Cristo.

Il battesimo visto come un dono, un atto che si inserisce in un progetto liberante di vita.

Famiglia ?

59.
Quando noi genitori facciamo battezzare i nostri figli, ci prendiamo l’impegno di crescerli in modo cristiano, ma non è sempre così, perché a volte noi genitori non sempre siamo all’altezza, ci vorrebbe anche a noi qualcuno che ci insegnasse e ci chiarisse le idee. Per fortuna ora veniamo anche noi al catechismo.

Se far vivere il battesimo ai propri figli è cercare di comunicargli dei valori (che oggi non vanno di certo per la maggiore) vivere in armonia in famiglia e con gli altri, essere tolleranti ecc., io ho provato a far questo, non so se ho fatto bene o male, o se ho fatto troppo poco, ho provato solamente a fare quello che sapevo.

Per quanto riguarda l’importanza della comunità dei credenti, non c’è mai stata. Non ho mai avuto modo di confrontarmi con altre persone o con altri genitori.

Famiglia Veroni

60.

Io e mio marito abbiamo battezzato le nostre bambine perché siamo cristiani, crediamo in Dio, per dare inizio ad un lungo cammino di fede, di vita cristiana e per ricevere il sacramento.

I due battesimi sono stati diversi sia per le circostanze che per le emozioni, in quanto per la prima bimba (Giulia) il battesimo si è svolto in modo “normale”. L’emozione era tanta perché in quel momento sapevamo io e mio marito che la nostra figlia stava dando inizio a qualcosa d’importante per noi. Per la seconda figlia (Irene) il battesimo non si è svolto in modo normale, infatti è stata battezzata in ospedale perché stava male, quindi l’emozione è stata diversa.

Secondo noi il battesimo non è soltanto l’inizio nella fede, ma anche un inserimento nella comunità.

Molte persone credono che sia inutile battezzare il proprio bambino in quanto non capisce, invece per noi non è così perché noi le abbiamo fatte cristiane, anche se pensiamo che in futuro saranno libere di scegliere o di continuare questo cammino o di intraprenderne un altro.

Noi siamo convinti che le nostre bambine sono un dono di Dio e allora perché non battezzarle e renderle cristiane? Abbiamo cercato di fargli vivere il battesimo al presente e al futuro in modo normale, senza esagerare e senza fanatismo: noi siamo “cristiani qualsiasi” come dice lei Don G..

In questo momento ci siamo avvicinati di più alla fede in quanto abbiamo un problema in famiglia. Adesso sono solo io che parlo, la mamma.

Durante la giornata prego quando ho tempo, non vado a letto se non dico le mie preghiere, quando sono depressa parlo con Lui, gli racconto tutto e lui mi da la forza di andare avanti.

Concludo dicendo che la fede non si misura con la quantità ed è per questo che insegneremo alle nostre bambine che non è necessario andare tutti i giorni a messa per essere dei veri cristiani, ma l’importante è l’esserlo dentro e avere fede in Dio qualsiasi momento della giornata.

Famiglia Pistolesi

61.

Abbiamo battezzato Martina perché avendo ricevuto un’educazione cattolica entrambi abbiamo fatto la cosa che a noi è sembrata più giusta sperando che in futuro lo sia anche per lei.

Noi abbiamo cercato di farle vivere tutto quello che riguarda la Chiesa e l’essere cattolico con la massima tranquillità rispondendo per possibile a tutte le sue domande insegnandole alcune preghiere portandola in chiesa, facendole capire l’importanza e la preparazione di alcune feste.

Ma la cosa che mi rende più felice è stata la scelta della madrina perché quando abbiamo chiesto a Martina se la persona scelta la rendeva felice lei ci ha risposto che non avrebbe voluto nessun altro e che la sceglierà anche per la Cresima.

Noi non sappiamo se abbiamo fatto la scelta giusta per lei ma sono sicura che se3 in futuro incontrerà una comunità come questa lei confermerà la nostra scelta con la Cresima.

Famiglia Muscato

62.

Io a mio figlio ho fatto vivere il Battesimo spiegandogli che quel sacramento per noi cristiani è importante; e poi imparandogli le preghiere anche non potendolo portare tutte le domeniche a Messa.

Famiglia Clementi

63.

E’ difficile rispondere a questa domanda… pensandoci bene finora ho fatto poco per far vivere il battesimo a mia figlia…. Se, però, vivere il battesimo significa insegnarle a pregare, parlarle di Gesù e di sua Madre, farle capire l’importanza di essere onesta, di non desiderare le cose altrui; abituarla a rispettare gli altri e a non ridere mai delle disgrazie altrui, allora penso di aver fatto vivere il battesimo a mia figlia..

Se poi mi si chiede se porto la bimba in chiesa, se la domenica le faccio seguire sempre la santa messa… be’, allora debbo dire che, purtroppo la mia presenza a messa non è assidua, spesso per motivi sicuramente superabili e futili.

Di ciò mi sento in colpa… 

Alla seconda domanda non posso dare alcuna risposta, visto che né io (qui a Velletri) né mia figlia frequentiamo la comunità dei credenti. Si va in chiesa ma si tende ad isolarsi. Mi piace pregare ma non riesco a farlo in modo collettivo.

Prego e parlo con Gesù e, a volte, la presenza della gente mi distrae, mi distoglie dai miei pensieri, Mi infastidisce recitare il “Padre Nostro” tenendo la mano di altri (anche delle figlie). Voglio pregare da sola, nel modo meno evidente e meno “teatrale” possibile.

Sono consapevole dell’importanza che la collettività può avere per la crescita spirituale di mia figlia e per questo cercherò di aiutarla ad inserirsi in qualche gruppo giovanile cattolico.

Famiglia Avallone (Chiara)

64.

Ho fatto vivere il battesimo ai miei figli portandoli in chiesa, parlandogli di Dio e di Gesù e facendogli capire cosa è giusto e cosa è sbagliato.

Secondo me “comunità” è sinonimo di gruppo di persone e quindi la comunità non mi ha mai influenzato nel crescere e nel far crescere i miei figli con i miei principi e secondo il modo in cui penso che le cose siano giuste o sbagliate.

Famiglia Marinelli

65.

Con il battesimo abbiamo inserito Giulia nella comunità cristiana: Noi genitori abbiamo insegnato a rispettare il prossimo e soprattutto le persone anziane, ad essere altruista e generosa ad amare.

Né io né mio marito siamo stati praticanti anche se crediamo e abbiamo fede, solo ultimamente frequentiamo con più assiduità la chiesa grazie a Don G., ma non per questo non abbiamo insegnato a Giulia il segno della croce, l’Ave Maria e il Padre Nostro.

Famiglia Pepe

66.

Rispondere a questa domanda non è semplice perché ti mette di fronte a mille altre domande e soprattutto ti fa riflettere se veramente si è fatto il meglio per far crescere i propri figli, nella serenità di un credo religioso, senza che ci siano state imposizioni e lassismi.

Per quanto abbiamo potuto, venendo tutte e due da famiglie religiose sì, ma praticanti solo nelle feste comandate abbiamo cercato appoggio nell’ambiente che ci circondava, per le prime preghierine, le nonne, le messe domenicali al Don Guanella dove i bimbi anche se piccolissimi sono sempre stati accolti con affetto e amore e dove crescendo hanno imparato a dare a chi è meno fortunato; poi gli scouts che ancora oggi ci aiutano a tenere i ragazzi nell’ambiente religioso, non sappiamo se tutto ciò è stato ed è sufficiente, certo la comunità intesa come parrocchia di appartenenza potrebbe fare di più, ma quando così non è, si va a cercare quella più vicina alle proprie idee per poter continuare il cammino verso una presa di coscienza e un impegno a camminare il più serenamente possibile.

Famiglia Lenci

67.

Dal momento in cui è nata la bambina ad oggi che ha nove anni devo dire la verità non più di tanto ci siamo soffermati a fargli rivivere quel momento del battesimo, non perché la cosa non fosse importante, ma non so è come se dicendogli che è stata battezzata perché siamo credenti, cristiani bastasse così. 

A volte si parla di battesimo perché si riprendono le foto , il filmino e insieme si commenta quel giorno indimenticabile  con tanta emozione perché secondo noi stavamo trasmettendo a Giulia un cammino che noi avevamo già percorso. L’essere diventata cristiana potesse far si che lei prendesse le nostre impronte e credesse a qualcuno a qualcosa.

Per noi l’importanza della Chiesa è veramente tanta, ma non amiamo praticarla molto e di conseguenza per Giulia è la stessa cosa. Devo dire però che ci piace molto entrare in chiesa quando veramente lo sentiamo con amore.

Famiglia Mancini

68.

Per noi il battesimo è stata sempre una cosa sacra, tutti nella nostra famiglia abbiamo ricevuto il battesimo, e l’abbiamo sempre visto come un segno di purezza. Per quanto riguarda i padrini, hanno sempre avuto un ruolo importante nella nostra famiglia, sono quasi sempre presenti e i nostri figli gli vogliono molto bene.

A noi della comunità che ci circonda importa ben poco, noi siamo credenti, siamo religiosi e vogliamo insegnarlo anche ai nostri figli.

Famiglia Sciarra

69.

Dalla nascita al presente ho fatto vivere il battesimo ai miei figli nel solo modo che conosco, cioè, come appartenenti alla più grande famiglia che è quella di Dio.

Francamente parlando, sono cresciuta con principi dogmatici e, avendoli vissuti costantemente, li ho fatti miei senza crearmi troppe domande. Soltanto in seguito c’è stata, forse, un’evoluzione interiore che mi ha posto in modo un po’ critico di fronte a questi problemi.

L’amore che ho scoperto, ritrovato e vissuto nel più profondo del mio animo, verso il mondo esterno il famoso “micro e macro cosmo” è il solo che mi abbia dato la forza di vivere. Lo identifico con una sola parola DIO. Cerco di trasmetterlo ogni giorno ai miei figli, dalle cose banali a quelle più importanti.

Devo ammettere che dopo il battesimo dei miei bambini, mi sono sentita meglio. Ma in fondo in fondo sapevo che comunque Dio me li aveva già benedetti. Non riesco a comprendere il peccato originale, perché in particolare i bambini sono sempre e comunque i suoi amati figli.

Nell’educazione che cerco di dare ai miei figli, c’è al primo posto il rispetto per tutti i diritti e i doveri etici, morali e religiosi, che, secondo me, camminano di pari passo. Sono cattolica, ma non praticante e mi sforzo di non costringerli ad accettare situazioni per cui non riesco, io madre, a dare una spiegazione. Vorrei che crescessero liberamente senza imposizioni innaturali e false, fuori dalla logica comune, che li porterebbe a essere bigotti come la maggior parte delle persone che conosco.

Proprio per questo mi sento di dargli un’indicazione su una religiosità, umile, sincera, vera e profonda che nasca dal loro animo e che segua la loro spontanea voglia di preghiere e di fede. Voglio aggiungere che trovo stupenda l’atmosfera che si crea intorno e dentro un insieme di persone che anelano  ad uno stesso obiettivo, quello della pace interiore per giungere a Dio attraverso la preghiera e la riflessione, che siano messe, riunioni o processioni. E’ la forza di ognuno che va ad aggiungersi a quella degli altri. A volte mi sembra di toccare il cielo con un dito e di sentire e vedere il mio sogno materializzarsi. 

Questa è per me la comunità dei credenti e questo spero di insegnare ai miei figli.

Famiglia Cascapera

70.

Dalla nascita ad oggi abbiamo fatto vivere i nostri figli nella comunità, insegnandogli ogni giorno l’importanza dell’altro, del compagno di scuola, dell’amichetto, di mamma e papà, dei nonni, del gruppo… L’accoglienza e l’amore per gli altri. Di quanto gli altri siano importanti per crescere, per confrontarsi, capire, amare.

Quindi crediamo fondamentale strumento di crescita individuale, spirituale la comunità.

Non ci siamo mai posto il problema dei “credenti” e dei “non credenti”, crediamo nell’individuo unico e speciale. La nostra famiglia è particolarmente “aperta” all’altro in un continuo dare e ricevere, unico ponte che lega un individuo all’altro.

Battezzando le nostre due bambine abbiamo avuto la consapevolezza e la responsabilità di renderle parte nella “società” dell’amore di Dio, perché attraverso di lui, sia esso Buddha, Maometto, ecc., siano stati creati, generati e amati. Rimane il dubbio per noi del famoso “peccato originale” che solo attraversi il battesimo si può assolvere.

Famiglia Porro

71.

Quando abbiamo accolto nostro figlio ( adottato) lo abbiamo fatto con la precisa consapevolezza di accettarlo così com’era, con il suo vissuto, le sue sofferenze, il suo piccolo bagaglio di ricordi belli e brutti, pronti alle prove più dure e spaventati da morire. E’ stato lui a rassicurarci e a fare il primo passo a chiamarci mamma e papà. Per noi questa è stata una grande cosa.

Il fatto che lui aveva già ricevuto il suo battesimo e aver saputo che la sua mamma biologica glielo avesse fatto in piena consapevolezza ci sembrò già un segnale, ci fece capire che Andrea aveva già una strada tracciata e che noi non avremmo dovuto fare altro che camminargli a fianco. Nonostante, dalle poche notizie ricevute, risulti essere stato battezzato a tre mesi di vita,, lui insiste nel dire di “ricordare” il suo battesimo con grande ricchezza di particolari, tanto che noi non ce la siamo sentita di smentirlo. Lui racconta del suo battesimo con una madre, un padre, dei nonni in una chiesa bella e “addobbata” come quella di Don Gaetano. Noi non ci siamo in quei ricordi ma l’accettiamo sentendoci un po’ come quei genitori che fanno battezzare i figli perché lo fanno tutti e non ne conoscono nemmeno il significato.

Oggi abbiamo imparato che il vero battesimo consiste nell’ingresso del bambino nella comunità dei credenti che lo accoglie come suo membro.

Questo ha confermato le nostre convinzioni e cioè la certezza di aver dato noi il battesimo a nostro figlio poiché l’importante non è il rito in se stesso ma il seguito che se ne da e il viverlo giorno dopo giorno.

Leggendo il tema di Andrea ne abbiamo avuto conferma. Nostro figlio idealizzando il rito del Battesimo non ha fatto altro che dirci che quella cosa successa a tre mesi di vita non era stata tanto importante non essendosi poi concretizzata nell’accoglienza nel grembo della famiglia.

Il nostro obiettivo è quello di far crescere Andrea in piena libertà evitandogli condizionamenti e indottrinamenti di qualsiasi genere, aiutandolo nel difficile cammino di maturazione della sua coscienza.

Un ruolo fondamentale hanno avuto gli altri componenti della nostra famiglia nell’accoglienza di Andrea infatti fin dall’inizio tutti si sono adoperati per farlo a casa. I nonni, gli zii, i cugini gli sono stati subito intorno facendolo sentire parte della famiglia. 

Quale miglior battesimo?

Andrea ha scelto come padrini gli zii paterni Pio e Clara con i quali ha stabilito fin dall’inizio un rapporto particolare.

Famiglia Roma

72.

Abbiamo battezzato le nostre figlie perché cattolici, quindi come i nostri genitori hanno battezzato noi nei primi giorni di vita, noi l’abbiamo ripetuto con le nostre figlie dopo un mese circa. Quando le nostre bambine hanno iniziato a domandarci, vedendo effettuare il battesimo ad altri bambini, cosa significasse, noi abbiamo spiegato loro che il Battesimo purifica dal peccato originale, facendoci così iniziare il cammino spirituale dei veri cristiani. IL fatto di battezzare in età adulta come spesso si propone ci fa sentire incompleti come cristiani ed indifesi verso il cammino della vita.

Famiglia De Masi

73.

Ho fatto vivere il battesimo a mia figlia in nessun modo specifico, tranne che guardare il filmino e le fotografie insieme a raccontare come si è svolta la festa dopo.

Famiglia Di Lazzaro

74.

Noi come genitori abbiamo dato i sacramenti di rito della chiesa ai nostri figli, e spiegato il momento che hanno iniziato a fare domande e capito che la comunità cristiana si basa fondamentalmente sulla fede. La comunità cristiana ci ha insegnato a vivere in pace e ad amare e rispettare il prossimo.

Famiglia Mattoccia

75.
Abbiamo avuto la nostra prima figlia nel mese di ottobre 1985 e reduci dall’esperienza del catechismo prematrimoniale, abbiamo, come quasi tutti i nostri amici e parenti programmato il battesimo come sacramento fondamentale per la crescita di nostra figlia nei valori cristiani.

La nostra è una famiglia semplice e tranquilla e anche se la frequenza della chiesa è stata tralasciata in questi anni, l’allontanamento fisico non ha fatto di noi cattive persone e non ci siamo persi.

Il battesimo però ha voluto significare che il rispetto dei valori cristiani e degli insegnamenti di Gesù è sempre vivo e, sebbene non presenti in chiesa, sebbene non visibili a tutti, insegniamo ai nostri figli ad amare il prossimo e a non fare agli altri ciò che non vorremmo fosse fatto a noi, a non essere avari e ad amarci comunque, nonostante le difficoltà della vita.

Il battesimo della nostra seconda figlia è l’occasione per riprendere il cammino più consapevolmente e lo studio intrapreso insieme a una comunità di persone semplici come noi, ci facilita nel confrontarci e ci ricorda che a casa di Gesù c’è posto per tutti.

Famiglia Fanelli

76.
Abbiamo battezzato nostro figlio senza porci troppe domande. Abbiamo fatto questo passo con felicità e tanta emozione in particolar modo quando il parroco ha bagnato la fronte di Michele con l’acqua santa. E’ stata una sensazione strana, sentivo la presenza di Gesù accanto a me e a mio figlio. Stavo facendo una cosa giusta.

Non ho mai parlato del significato del battesimo con mio figlio, perché onestamente non saprei da che parte incominciare, non credo di essere all’altezza. Sarei felice che ce lo spiegasse lei.

Non so che importanza possa avere avuto la Comunità dei credenti per noi e per nostro figlio, dal momento che io e mio marito, pur essendo credenti, non frequentiamo la nostra parrocchia e non abbiamo l’abitudine di ascoltare la Santa Messa.

Comunque, escludendo qualsiasi forma di presunzione, desidererei essere io, con l’aiuto di mio marito, naturalmente, dare una equilibrata impronta religiosa a mio figlio, senza cadere nella trappola del bigottismo.

Famiglia Pizzella

77.

Io sono stata battezzata, mio marito è stato battezzato, quindi abbiamo battezzato anche nostro figlio.

Mio marito ed io siamo delle persone credenti, ma non praticanti. Cerchiamo di trasmettere ai nostri figli una “religiosità” interiore, fatta di rispetto per se stessi e verso gli altri. Cerchiamo di far crescere i nostri figli con la sensibilità e l’amore che poi a loro volta la riversano al prossimo.

A conclusione di tutto io non posso dire che a mio figlio ho fatto vivere il battesimo in un modo particolare e sinceramente non sarei in grado di parlargliene. A me hanno insegnato, quando ero piccola, che il battesimo ci toglie quella macchia nera procurataci da Adamo ed Eva, storiella un po’ sorpassata.

Chiedo a lei don G:, di parlare a mio figlio del vero significato del battesimo.

Famiglia Fascianelli

78.

Ma, devo essere sincera, io non ho mai parlato di battesimo ai miei figli, perché essendo cattolici è il I° sacramento che viene dato alla nascita e che i nostri genitori hanno dato a noi e noi abbiamo dato ai nostri figli. Cioè come una parassi  da fare, tanto è vero che io non sono tanto d’accordo, perché ritengo che una persona deve essere in grado di scegliere e quindi, quando uno diventa adulto sceglie se farsi battezzare oppure no, cresimarsi oppure no…

Perciò sono d’accordo su quello che dice Chiara T., la ragazza che deve fare la cresima.

Famiglia Sambucci

79.

questa volta è molto difficile parlare dell’argomento “Battesimo”. Io personalmente il motivo che mi ha spinto a fare il battesimo al più presto ai miei figli è la grande mortalità che c’è tra i neonati, invece Stefano non ha riflettuto, si è lasciato guidare da me.

Leggendo però i fogli da lei consegnateci, abbiamo avuto modo di riflettere e un po’ ci hanno chiarito le idee sbagliate con cui siamo cresciuti; innanzitutto ho capito che i miei cinque anni (dai 6 agli 11) passati in collegio sono stati un plagio, non sono stati importanti nella mia crescita religiosa, ma solo educativa e di come ho dovuto imparare in fretta a difendermi e a far  gomitate per farmi rispettare. Sono cresciuta con il pensiero di peccare ed era un continuo confessarsi… Nessuno si è presa la responsabilità di spiegarmi effettivamente la verità su come interpretare la Bibbia, ma rifletto, forse non erano all’altezza?

Mentre per Stefano c’è stata molto la figura della nonna e anche lei purtroppo ha fatto di tutto per far sì, dal battesimo alla comunione, il nipote potesse capire qualcosa sulla religione, ma avendo i genitori atei, anche se hanno ricevuto i tre sacramenti, non hanno mai frequentato la chiesa, conoscono 102 sacerdoti tramite le loro madri, quindi conoscenti di vecchia data.

Dobbiamo dire comunque che, pur non frequentando nessuna specifica parrocchia, abbiamo cercato delle risposte parlando e cercando di capire la vita quotidiana e tutte le sorprese che ti riserva, abbiamo vissuto crescendo con bontà verso gli altri, con educazione, ci siamo regolati di conseguenza anche con i nostri figli. 

Dopo tanto tempo è stato bello rivedere con Leonardo e Camilla il filmino della cerimonia del battesimo sia dell’uno che dell’altra. Scegliere la madrina è importante perché sarà anche lei ad aiutarci a farli crescere almeno spiritualmente.

Famiglia Clementi

80.

Dopo la nascita dei nostri due figli, oltre alla registrazione dovuta per legge presso gli enti comunali, la prima cosa che abbiamo fatto è stata quella di informare la parrocchia di appartenenza, proprio per poter battezzare i nostri figli prima possibile.

Abbiamo scelto i padrini nella famiglia, perché riteniamo che sia una scelta più coerente per la loro crescita. In quanto oltre alla persona di padrino hanno accanto a loro la zia e lo zio di famiglia. Devo dire che i nostri figli ne sono felici e sono anche molto legati a loro, forse perché noi genitori abbiamo data molto importanza a queste due figure in tantissime occasioni e durante vari dialoghi con i nostri ragazzi,

Come abbiamo fatto vivere il battesimo ai nostri figli?

Nel modo più semplice, dicendo loro che da quel momento sono divenuti cristiani, e quindi si devono comportare come tali con tutti e tutto ciò che li circonda. Le occasioni per dare lezioni di vita cristiana, di certo non mancano, in quanto viviamo in epoca non facile, basta solo vedere il telegiornale serale, per poi farsi la domanda, ma Dio esiste veramente?

Per quanto riguarda la seconda domanda…. (?)

Famiglia Cavola

81.

Il battesimo è un momento importante della vita di un credente. Per chi come noi crede profondamente in Dio è motivo di gioia sapere che nostra figlia in questo giorno sia diventata una vera cristiana.

Io e mio marito insieme abbiamo cercato di spiegare a nostra figlia che con Gesù nel cuore è più facile comunicare fra le difficoltà della vita, lungo il cammino della fede.

Siamo felici che nostra figlia di sua spontanea volontà abbia deciso di continuare questa via è per questo che siamo qui oggi e ci auguriamo che lo sia sempre.

Famiglia Isca

82.

Per me e anche per mio marito essere dei buoni cristiani e delle brave persone significa tante cose messe insieme, alcune di queste e forse la più importante è essere disposti a tendere una mano a chiunque quando ce ne sia il bisogno, noi questo abbiamo insegnato sempre alle nostre figlie, con il battesimo sei un cristiano, la religione cristiana insegna l’amore, la pace, il perdono, la bontà e quindi si deve tener fede a questi buoni propositi che Dio ci ha insegnato, lui a noi e noi cerchiamo di farlo con i nostri figli, con l’aiuto di Dio, perché anche noi siamo dei figli e possiamo sbagliare, l’importante è farlo in buona fede.

Per la nostra famiglia la Comunità dei credenti ha avuto un’importanza fondamentale nella nostra vita abbiamo avuto due episodi veramente difficili da superare, una disgrazia in famiglia e problemi di salute di nostra figlia e debbo dire che in entrambi i casi, molte persone ci sono state vicine con un amore e un altruismo che solo chi è credente secondo me può avere. La fede è una ricchezza interiore grandissima, ti aiuta in un modo smisurato, l’aiuto morale della Comunità per me è stato grande, anche se debbo dire con una punta d’amarezza che non sempre è così purtroppo, ma per quanto mi riguarda sotto questo aspetto credo di essere stata fortunata e ringrazio Dio di essere stata fortunata e ringrazio Dio di essere circondato di amici e anche conoscenti stupende.

Per quanto riguarda i figli credo di poter fare un discorso analogo e prego perché in futuro sia sempre così, è importante vivere in una comunità dove si respira aria buona… di cuore. Ci capitano anche casi contrari, ma molto pochi per fortuna. In vita mia ho conosciuto persone aride e prive di sentimenti, mi dispiace per loro ma può darsi che prima o poi si rendano conto e cambino, me lo auguro per tutti, ma ripeto per fortuna ho conosciuto poche persone diciamo… cattive e quindi questo credo che sia già un buon motivo per essere sereni.

Famiglia Taddei

83.

Ho sempre insegnato alle mie figlie che il battesimo è il primo dei sacramenti che riceviamo, di solito viene fatto nei primi mesi di vita, però ci sono delle eccezioni.

Per me è un sacramento a cui do molto valore e la stessa cosa vale per mio marito e le mie figlie, perché viene a completare la grande felicità che ti da la nascita di un figlio.

Per ricordare quel giorno ho fatto molte foto e girato dei filmini, per poterlo far vivere anche alle mie figlie, di cui erano le protagoniste.

Ogni volta che insieme vediamo le foto e guardiamo i filmini è sempre un piacere e loro sono molto contente.

L’unica nota stonata di quei giorni è che il battesimo è stato celebrato sempre dopo la S. Messa e quindi in chiesa rimanevamo noi genitori, i padrini e i parenti. Invece per noi sarebbe stato bello avere molta gente vicino, perché la comunità è molto importante.

Famiglia ??

84.

C’è stato un periodo molto lungo, quando eravamo ragazzi, che ci ha visto attori di comunità cristiane, partecipi alla vita della Chiesa, nei canti, nella vita quotidiana, nelle visite agli orfanotrofi e agli ospizi a portare un po’ di calore là dove non c’era, in particolare nel gruppo dei PP. Cappuccini, dove si è svolta la maggior parte della nostra adolescenza e dove la nostra conoscenza di Dio si è amplificata molto. Ma non avevamo molto altro a cui pensare, eravamo studenti e oltre a quello le responsabilità non c’erano.

Sono rimaste intatte, almeno in parte certe nostre certezze nel credere in Dio, ma il ritmo di tutti i giorni ora, quasi non ci lascia il tempo di respirare, perciò, da quando ci siamo sposati e da quando sono nati i nostri figli, pur avendo la certezza che c’è stata la mano del Signore, in questo nostro disegno così fortunato, perché lo siamo fortunati, ci siamo allontanati dalla pratica della vita della Chiesa, per pigrizia, per mancanza di tempo e di voglia.

Andiamo in chiesa nelle feste comandate e così le nostre figlie, per cui il battesimo e l’insegnamento che possiamo dare loro in merito alla fede cattolica, si è un po’ perso tra i mille impegni che abbiamo tutti i giorni. Ma forse è anche una scusa , lo so, di certo noi crediamo in Dio, mai pratichiamo la comunità cristiana intesa come gruppo , come scambio di idee in merito alla chiesa e a quello che rappresenta oggi. Abbiamo comunque contribuito all’educazione delle nostre figlie mandandole all’asilo dalle suore, dove per certo tutte le mattine dicono le preghiere e hanno comunque da seguire una religione cattolica, che le instradi  a quello che è il nostro pensiero e che quello che abbiamo, come dice sempre mia madre, non è tutta “forza nostra” ma ci viene donato da qualcuno che ha a cuore il nostro bene e la salvezza della nostra anima, da nostro Signore.

Poi il futuro e la vita con le sue conseguenze ce lo costruiamo da noi, per cui bisognerebbe ricordarci di Cristo soprattutto per ringraziarlo delle cose belle, non solo quando siamo in disgrazia, ma questo succede non troppo spesso e alla fine riusciamo a insegnare meno di quanto vorremmo alle nostre figlie, troppo presi come siamo dalle cose materiali, e dalla lotta per sopravvivere in questa giungla..

Famiglia Cavola

85.

Per rispondere sinceramente a questa domanda, devo dire che ho battezzato i miei figli perché credo in Dio e perché anch’io sono stata battezzata. In merito a questo tema non mi sono mai fatto troppe domande fino al giorno in cui lei ci ha dato questa fotocopia per scrivere le nostre osservazioni.

A questo punto rimangono nella mia mente tanti quesiti, ma poco da dire, anche perché finora ho poco frequentato chiese e comunità e questo non perché io non sia credente, ma per una certa riluttanza nei confronti della Chiesa stessa e dei sacerdoti in particolare.

Spero comunque un domani, continuando a frequentare questa parrocchia di avere meno dubbi e più cose da dire!

Famiglia Deodati

86.

In che modo ho fatto vivere il battesimo ai miei figli? Dando l’esempio di andare a messa tutte le domeniche sicuramente no. Vado a messa quando capita, quando ne sento il bisogno e a Pasqua. Posso dire però che insegno ai miei figli che Dio esiste anche se quando mi chiedono dei perché non so rispondere sempre. Insegno loro ad essere buoni, onesti e soprattutto a rispettare se stessi gli altri e la natura che ci circonda.

Che importanza ha la comunità dei credenti per noi e per loro? Credo che sia importante da soli non si può vivere. Penso che si ha bisogno noi di loro e loro di noi, è fondamentale la comunità che ci circonda per la crescita dei figli anche se oggi lascia molto a desiderare.

Famiglia Montagna

87.

Se si escludono alcune partecipazioni alle celebrazioni in occasione delle maggiori festività, praticamente in nessuna maniera; e comunque in maniera molto più individuale che non condivisa con una comunità.

Famiglia Cardillo

88.

De battesimo, come cerimonia, non se ne è molto parlato, abbiamo però sempre fatto in modo che il padrino di Chiara e la madrina di Andrea, fossero presenti, ove possibile  agli avvenimenti di un certo rilievo della loro vita, oppure comunque come presenza assidua nel quotidiano. La cerimonia è stata rivissuta  con la visione delle fotografie ed ora il bambino mi sta chiedendo come si svolge.

La comunità dei credenti personalmente ho ricominciato a frequentarla quando mia figlia, nel 2000,ha seguito presso S. Michele Arcangelo il catechismo. Precedentemente la mia partecipazione c’era anche se non assidua. Mi sentivo in chiesa come un’estranea (non verso Dio o Gesù) verso tutti i presenti, un’intrusa in mezzo a tanti che “sapevano come fare”. Ora questa comunità è più alla mia portata perché sono consapevole che tante delle mie “strane idee” sono condivise anche da altri. C’è comunque un momento in cui molti ti allontanano dalla chiesa, io l’ho superato e mi sento felice.

Mio marito non si sente parte della comunità dei credenti ma non perché non crede, ma piuttosto per indolenza e pregiudizio.

Mia figlia attualmente, pur invitandola spesso non vuole venire in chiesa ma io non la obbligo. Vedo comunque in mio figlio un certo interesse non solo per il catechismo (anche se a volte un po’ si annoia e allora dopo io lo faccio riparlare su quanto si è detto) ma per il rito della messa, tanto è vero che è sempre intorno a Don G. durante la  celebrazione e da lui è accolto sull’altare. Questo mi rende molto contenta.

Famiglia Dei Giudici

89.

Come già le precedenti occasioni ci hanno portato a rivedere tutto il nostro modo di pensare e di credere o di non pensare… anche con questa domanda voi, Padre, ci avete fatto riflettere…

Per un cristiano credente penso che il battesimo sia una cosa molto importante… e proprio per questo ho cercato di portare mia figlia su una strada che ritengo giusta, anche perché è quella che io conosco. Comunque ritengo che un bambino di pochi mesi o di 6 anni non capisca cosa significa il battesimo, ma questa è una cosa un po’ complicata.

Diciamo che noi abbiamo cercato di vivere la cosa da buoni cristiani col creare un’atmosfera di festa e di preghiera per nostra figlia. Col crescere abbiamo cercato nel miglio modo possibile di farle conoscere la Chiesa e tutta la comunità cristiana, e spiegarle qualche cosa fin dove un bambino può capire, senza andare troppo oltre, anche perché pensiamo che è inutile spiegare delle cose importanti a un bambino che magari non ti ascolta o giustamente non capirebbe. Così cerchiamo di spiegare le cose con calma, unendole ai problemi che nascono quotidianamente.

Avendo anch’io molti dubbi, sto il più possibile vicina a mia figlia cercando di capire delle cose. Cose magari banali, ma sempre importantissime che per mancanza di tempo o per ignoranza o perché ancora non abbiamo trovato la persona giusta…

Cercheremo di indirizzare la nostra bambina sulla via giusta, ma sicuramente dovrà fare le sue scelte e dovrà capire molte cose da sola.

Famiglia Valentini

90.

Il battesimo è un sacramento importante e ritengo come persona religiosa che venga fatto in età piccola.

Il battesimo viene fatto vivere ai nostri figli in modo diverso dal nostro, perché a noi, se chiedevamo spiegazioni ai nostri genitori, non sapevano dirci niente.

Noi ai nostri figli possiamo dire che il battesimo è un modo per essere più vicini a Dio, per essere figli di Dio. E’ un sacramento che ci libera dal peccato originale.

Famiglia Cascapera

91.

Io ho fatto vivere il battesimo a mio figlio portandolo in chiesa quando mi è possibile, cercando di fargli capire chi è Dio e chi è Gesù con l’insegnamento religioso.

La comunità dei credenti per me non ha significato, anche perché ognuno pensa ai propri affari.

Famiglia Marinelli

92.

Nella mia famiglia siamo tutti credenti ed è questo che ha spinto me e mio marito a battezzare i nostri tre figli.

Pian piano poi abbiamo iniziato a spiegargli in modo abbastanza elementare cosa fosse la Chiesa e a che cosa “serve”.

Di solito pratichiamo più spesso, a volte solo in vista di cerimonie, ma nonostante questo per noi ha sempre un ruolo importante.

Purtroppo però, l’insegnamento del catechismo dato da parte della Chiesa alle mie due figlie di certo non ha dato molta importanza alla Comunità dei credenti, bensì le ha un po’ allontanate in quanto ascoltare la messa e comunque partecipare era imposto quasi come un “obbligo” da rispettare ogni domenica e per diversi anni, cosa che invece io come genitore non ho fatto. In ogni occasione ho ripetuto a loro l’importanza da dare e quali sono state le scelte fatte da me e da mio marito, che abbiamo sempre partecipato con voglia al battesimo dei nostri figli.

Famiglia Petrella

93.

Dalla nascita al presente abbiamo fatto vivere il battesimo ai nostri figli nel modo più semplice (almeno crediamo), ossia portandoli a messa quando era possibile e facendo conoscere così anche la loro comunità di S Michele Arcangelo, che per noi, come per loro, con il passare degli anni, ha acquisito sempre più importanza.

Famiglia Bizzoni

94.

Io sono stata battezzata, ho fatto la comunione e la cresima, mi ricordo che non è stato un obbligo dei miei genitori perché mi hanno spiegato l’importanza della religione e che la fede insegna a credere, avere fiducia e perdonare noi stessi e gli altri e adesso che ho 40 anni non mi pento di nulla e sono una persona in pace con me stessa anche se non approvo delle idee della mia religione e della Chiesa.

I figli mi hanno chiesto loro di fare la comunione e in futuro sarà per la cresima, la scelta è sua, non sarà mai un obbligo perché io “sono una cristiana” lo debbono essere anche loro.

Io con il battesimo li ho inseriti nella Chiesa, ho cercato di spiegare l’importanza della religione crescendo e ascoltando anche le idee degli altri sono liberi di scegliere e credere nelle sue idee senza nessun obbligo verso gli altri.

Famiglia Maggi

95.

Fin da piccola i miei genitori mi hanno spiegato che il battesimo è un sacramento fondamentale all’inizio di una vita, rappresentata dalla nascita di un bambino.

Io ho due figli che ho battezzato quando entrambi avevano 2 mesi. Cerco di educarli sia moralmente che spiritualmente secondo i principi della Chiesa Cattolica.

Per motivi di lavoro e di tempo a mia disposizione li porto in chiesa ogni volta che posso farlo, ma non manchiamo mai alle messe in suffragio dei miei genitori e nonni dei miei figli a cui erano molto legati.

La comunità religiosa è stata una presenza assai costante nella mia vita, in quanto nata e vissuta in una famiglia religiosa, ho studiato poi in un convitto di suore (Figlie di S. Camillo) a Rieti, dove, con altre ragazze eravamo una grande comunità che, con il nostro lavoro di équipe, aiutavamo e aiutiamo persone che soffrono.

Famiglia D’Annolfi

96.

Credo che il vivere giorno per giorno, insieme in casa e con gli altri, al di fuori di quello che definiamo il nostro nucleo familiare, sia una forma visibile del battesimo dei nostri figli. Silvia, la più grande, ha ormai quasi venti anni, crede in Dio anche se onestamente non la definirei una cristiana praticante, perché molto raramente va in chiesa, e ultimamente non per dei motivi bellissimi, tipo il funerale della zia, morta ad agosto, a cui eravamo molto legati, e a cui era passata la voglia di vivere il 25 aprile del 99, quando l’unica figlia femmina che aveva, veniva a morirle proprio quel mattino, e quella giornata rimase per noi memorabile, visto che Silvia quello stesso giorno riceveva il sacramento della cresima.

Giordano se lo vivere a scuola, quando la maestra di catechismo si sforza di inculcare a tutti qui bambini il suo modo di insegnare loro le storie della Bibbia. IO da parte mia mi sforzo di essergli vicino in ogni modo, insegnandogli le preghiere, leggendogli ogni tanto qualche passo della Bibbia o del Vangelo, raccontandogli qualche bella fiaba, facendogli vedere le foto del suo battesimo… Cerco di fargli vivere il battesimo abituandolo alla pazienza verso i suoi compagni ed amici, all’amore verso le persone anziane, alla compassione per quelle persone che sono più sfortunate di noi.

Per me anche salutare ogni giorno il Signore e manifestargli la mia fede, la mia speranza e il mio dolore, è un modo umano di vivere il battesimo.

Famiglia Buonanno

97.

Il battesimo è la presentazione del bambino nel seno della comunità cristiana, la quale lo accetta e lo segue nella sua crescita, proteggendolo, almeno così dovrebbe essere.

Questo mi fa venire in mente quei quartieri di tanti anni fa, riuniti attorno alla chiesa, che scandiva con il tocco della campana ogni evento della comunità, dallo scampanio allegro del battesimo, della comunione e del matrimonio…, ai rintocchi tristi della morte. Quei quartieri dove ci si conosceva tutti e tutti erano compartecipi della vita degli altri, delle gioie, così come dei dolori, dove i bambini giocavano tranquilli e allegri per le sue vie e dove erano tenuti d’occhio da tutti  ed erano al sicuro.

Oggi non mi pare sia più così, un po’ per il traffico, ma molto perché non ci si fida più degli altri, io per prima ho paura e mi rifiuto di far giocare mio figlio in strada. E poi non ho l’abitudine di raccontare i fatti miei ai vicini, o di frequentarli spesso; certo, se dovessero aver bisogno di qualche cosa mi metto a disposizione, ma ho quasi il pudore di fare il primo passo e di chiedere se hanno bisogno di qualcosa; probabilmente questa mia chiusura è dovuta al fatto che troppe volte ho trovato gente che cerca solo di approfittarsi degli altri, o persone false, o addirittura proprio cattive.

Quindi con la nostra famiglia non lasciamo trapelare troppo facilmente i nostri sentimenti, abbiamo paura di essere giudicati per le nostre piccolezze, i nostri errori e anche per le cose che ci fanno felici. A volte però capita di ricrederci sulle persone e magari, gente che avevamo superficialmente giudicato in malo modo, si rivela migliore di noi.

Premesso ciò, non so se ho fatto partecipare  mio figlio alla COMUNITA’ dei battezzati, forse, no; ma nel contempo, non ho solo cercato di non farlo essere così tanto fiducioso verso tutti perché potrebbe, mi ripeto, essere pericoloso, ho cercato di fargli capire che non bisogna mai umiliare e disprezzare chi è più debole di noi, chi ha bisogno di aiuto, chi non ha la forza di difendersi.

Mio figlio sa di appartenere alla comunità dei cristiani, di noi che crediamo che Gesù è il figlio di Dio e che questo vuol dire dare amore e rispetto.

Famiglia De Simone

F. Quando ho fatto il mio battesimo mi ricordo che avevo una tutina celeste, era sera, e tu eri un po’ giovane, don G., ti guardavo fisso negli occhi, poi quando mi stavi per battezzare mamma mi stese tenendomi sempre in braccio e tu mi battezzasti con l’acqua santa e stava in un calice di un color oro. I miei padrini erano mio zio Alessandro e zia Chiara, nella foto erano tutti felici anche nonno Sisto che di solito è serio. In una foto c’è mamma e papà che hanno in mano una lunga candela.

Lucio De Simone
98

Il valore del battesimo ai miei figli glielo ho fatto capire dicendogli che è un sacramento sacro. Gli ho detto che quando nasce un bambino viene portato in chiesa viene benedetto con l’acqua santa dal sacerdote davanti a Dio.

L’importanza di noi credenti è di credere in Dio, cioè nostro padre  e  un atto di fede è di andare in chiesa ad ascoltare la santa messa insieme ai nostri fratelli.

Famiglia Bonanni

99.

Con il battesimo entriamo a far parte integrante con la comunità dei cristiani.. Ci integriamo nella società in cui viviamo. Con il battesimo ho fatto conoscere alla comunità mio figlio. I membri della comunità lo hanno accolto come uno di loro. Per uno straniero è un’altra occasione di avere più contatti, poter socializzare con la società accogliente.

Il nostro figlio ha avuto il battesimo quando era ancora molto piccolo e il vero senso del battesimo glielo spieghiamo da qualche anno perché incomincia a fare delle domande. Con queste domande ci riflettiamo sopra. Soprattutto, arrivare a capire il vero senso di appartenenza alla comunità, cos’è una comunità, il ruolo di ciascun membro, il vero comportamento di ciascun membro,  cosa ci aspettiamo da essa.

Facciamo parte a questo punto di una grande famiglia. Come in una famiglia ci sono momenti di gioia, di serenità che dobbiamo condividere, ma ci sono pure dei momenti di difficoltà, di tristezza. In questi momenti non bisogna allontanarsi o ritirarsi nel proprio angolo, bisogna condividere, chiedere consigli, aiuto alla comunità. Ci sono sempre delle persone in grado di venirti in contro.

Sono queste riflessioni che facciamo al figlio. Spero che ci riusciamo bene. Siamo bene integrati, ci sentiamo membri della comunità nella quale viviamo.

Famigli Nzobatinya

Parrocchia San Michele Arcangelo
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